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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

FABIO RAMPELLI

      La seduta comincia alle 11,07.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 13 marzo 2026.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.



Sull'ordine dei lavori e per richiami al Regolamento. 

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS), CHIARA BRAGA (PD-IDP) (Vedi RS), RICCARDO RICCIARDI (M5S) (Vedi RS), MATTEO RICHETTI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS), ROBERTO GIACHETTI (IV-C-RE) (Vedi RS) e GALEAZZO BIGNAMI (FDI) (Vedi RS) e per richiami al Regolamento i deputati FEDERICO FORNARO (PD-IDP) (Vedi RS) e FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS); intervengono altresì sull'ordine dei lavori i deputati ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP) (Vedi RS), FILIPPO SCERRA (M5S) (Vedi RS) e NICOLA FRATOIANNI (AVS) (Vedi RS).



Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1320 – Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate e delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare (Approvato dal Senato) (A.C. 2429). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2429) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Passa all'esame degli articoli del disegno di legge e delle proposte emendative presentate.

      MARCO PADOVANI (FDI) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sull'unica proposta emendativa presentata.

      ISABELLA RAUTI (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Concorda.

(Articolo 1 – A.C. 2429) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 1, cui non sono riferiti emendamenti.

(Articolo 2 – A.C. 2429) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 2.100 Ghirra e approva l'articolo 2.

(Articolo 3 – A.C. 2429) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 3, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame di un ordine del giorno – A.C. 2429) (Vedi RS)

      ISABELLA RAUTI (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Esprime il parere sull'unico ordine del giorno presentato.



(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2429) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MAURO DEL BARBA (IV-C-RE) (Vedi RS), MARIA ROSARIA CARFAGNA (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP), FRANCESCA GHIRRA (AVS) (Vedi RS), ETTORE ROSATO (AZ-PER-RE) (Vedi RS), MARIO PERANTONI (M5S) (Vedi RS),



      ROBERTO BAGNASCO (FI-PPE) (Vedi RS), ANASTASIO CARRÀ (LEGA) (Vedi RS), ANDREA DE MARIA (PD-IDP) (Vedi RS) e BARBARA POLO (FDI) (Vedi RS).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2429) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge n. 2429.

In morte dell'onorevole Gino Paoli. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinnova, anche a nome dell'Assemblea, le espressioni della partecipazione al dolore dei familiari dell'onorevole Gino Paoli, membro della Camera dei deputati nella X legislatura, recentemente scomparso.

      Si uniscono al ricordo i deputati VALENTINA GRIPPO (AZ-PER-RE), ALBERTO PANDOLFO (PD-IDP), ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)M-CP), MARIA GRAZIA FRIJIA (FDI), FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS), SIMONA BORDONALI (LEGA), PATTY L'ABBATE (M5S) e MAURO DEL BARBA (IV-C-RE).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende la seduta.



      La seduta, sospesa alle 13,25, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIORGIO MULÈ

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. (Vedi RS)

(Iniziative volte a sostenere le imprese esportatrici italiane anche con riguardo alle opportunità connesse allo sviluppo del corridoio Imec – n. 3-02563) (Vedi RS)

      ISABELLA DE MONTE (FI-PPE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ANTONIO TAJANI (Vedi RS), Ministro degli Affari esteri e della cooperazione internazionale. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ISABELLA DE MONTE (FI-PPE) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito al numero dei provvedimenti di rimpatrio di stranieri irregolari eseguiti nel 2025 e iniziative volte a garantire la massima trasparenza e uniformità dei dati relativi ai medesimi rimpatri – n. 3-02564) (Vedi RS)

      ANTONIO D'ALESSIO (AZ-PER-RE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO PIANTEDOSI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito allo stato di attuazione delle disposizioni della legge n. 11 del 2026 con riferimento al rilascio della carta d'identità elettronica per gli italiani residenti all'estero – n. 3-02565) (Vedi RS)

      SIMONE BILLI (LEGA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO PIANTEDOSI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato SIMONE BILLI (LEGA) (Vedi RS).

(Iniziative per rafforzare le misure di prevenzione e contrasto nei confronti delle frange violente dei movimenti anarchici – n. 3-02566) (Vedi RS)

      FRANCESCO SAVERIO ROMANO (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO PIANTEDOSI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FRANCESCO SAVERIO ROMANO (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP).

(Iniziative di competenza per prevenire eventuali azioni terroristiche, alla luce del recente grave evento verificatosi al Parco degli acquedotti di Roma – n. 3-02567) (Vedi RS)

      ALESSANDRO URZÌ (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO PIANTEDOSI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata AUGUSTA MONTARULI (FDI) (Vedi RS).



(Chiarimenti in relazione alle recenti vicende di cronaca che hanno visto coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove – n. 3-02568) (Vedi RS)

      FEDERICO GIANASSI (PD-IDP) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      CARLO NORDIO (Vedi RS), Ministro della Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata DEBORA SERRACCHIANI (PD-IDP) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito alle ragioni e alle tempistiche delle dimissioni del Sottosegretario Andrea Delmastro Delle Vedove e della capo gabinetto Giusi Bartolozzi – n. 3-02569) (Vedi RS)

      MARIA ELENA BOSCHI (IV-C-RE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      CARLO NORDIO (Vedi RS), Ministro della Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata MARIA ELENA BOSCHI (IV-C-RE) (Vedi RS).

(Posizione del Ministro della Giustizia sulla vicenda che ha coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove – n. 3-02570) (Vedi RS)

      NICOLA FRATOIANNI (AVS) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      CARLO NORDIO (Vedi RS), Ministro della Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato NICOLA FRATOIANNI (AVS) (Vedi RS).



(Intendimenti del Ministro della Giustizia in ordine alle ipotesi di dimissioni, anche in relazione alle vicende che hanno riguardato i vertici del Dicastero e all'esito del referendum costituzionale – n. 3-02571) (Vedi RS)

      CARMELA AURIEMMA (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      CARLO NORDIO (Vedi RS), Ministro della Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato ALFONSO COLUCCI (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative in materia di riforma del codice di procedura penale, con particolare riguardo alla custodia cautelare in carcere – n. 3-02572) (Vedi RS)

      RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      CARLO NORDIO (Vedi RS), Ministro della Giustizia. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende la seduta.



      La seduta, sospesa alle 15,50, è ripresa alle 16,15.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LORENZO FONTANA

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta.

In morte dell'onorevole Umberto Bossi. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). (Si leva in piedi e, con lui, l'intera Assemblea e i membri del Governo – Sul banco che fu dell'onorevole Umberto Bossi è deposto un mazzo di fiori bianchi). Ricorda con cordoglio la figura di Umberto Bossi, già componente della Camera.

      Invita quindi l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).

      Intervengono i deputati RICCARDO MOLINARI (LEGA) (Vedi RS), ANDREA PELLICINI (FDI) (Vedi RS), PIERO FASSINO (PD-IDP) (Vedi RS), LUCA SQUERI (FI-PPE) (Vedi RS), ANTONIO FERRARA (M5S) (Vedi RS), DANIELA RUFFINO (AZ-PER-RE) (Vedi RS), LUANA ZANELLA (AVS) (Vedi RS), MAURIZIO LUPI (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP), ROBERTO GIACHETTI (IV-C-RE) (Vedi RS), FRANCO MANES (MISTO-MIN.LING.) (Vedi RS) e BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS).



PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIORGIO MULÈ

Sui lavori dell'Assemblea. (Vedi RS)

      PRESIDENTE. Rende una comunicazione all'Assemblea.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1503 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo concernente misure di solidarietà volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas tra il Governo della Repubblica Federale di Germania, il Governo della Confederazione Svizzera e il Governo della Repubblica Italiana, fatto a Berlino il 19 marzo 2024 (Approvato dal Senato) (A.C. 2592). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2592) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli articoli 1, 2, 3 e 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2592) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MAURO DEL BARBA (IV-C-RE) (Vedi RS), MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS), FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS), ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE) (Vedi RS), SIMONE BILLI (LEGA) (Vedi RS), TONI RICCIARDI (PD-IDP) (Vedi RS) e BEATRIZ COLOMBO (FDI) (Vedi RS).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2592) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n. 2592.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1446 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l'8 giugno 2023 (Approvato dal Senato) (A.C. 2589). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2589) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli articoli 1, 2, 3 e 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2589) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MAURO DEL BARBA (IV-C-RE) (Vedi RS), MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS), FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS), ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE) (Vedi RS), DIMITRI COIN (LEGA) (Vedi RS), NICOLA CARÈ (PD-IDP) (Vedi RS) e STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI) (Vedi RS).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2589) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n. 2589.



Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1448 – Adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014 (Approvato dal Senato) (A.C. 2591). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2591) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli articoli 1, 2, 3 e 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2591) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MAURO DEL BARBA (IV-C-RE) (Vedi RS), MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS), FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS), ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE) (Vedi RS), SIMONE BILLI (LEGA) (Vedi RS), ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP) (Vedi RS) e STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI) (Vedi RS).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2591) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n. 2591.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1622 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede per un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria, fatto a Roma il 31 luglio 2025 (Approvato dal Senato) (A.C. 2759). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2759) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli articoli 1, 2, 3, 4 e 5, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2759) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE) (Vedi RS), MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS), FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS), ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE) (Vedi RS), DIMITRI COIN (LEGA) (Vedi RS), AUGUSTO CURTI (PD-IDP) (Vedi RS) e STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI) (Vedi RS).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2759) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n. 2759.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Il deputato ANDREA DE MARIA (PD-IDP) (Vedi RS) avanza la richiesta di rinvio ad altra seduta dell'esame del disegno di legge di ratifica n. 2778, che la Camera, con votazione elettronica senza registrazione dei nomi, respinge dopo interventi dei deputati MARCO PELLEGRINI (M5S) (Vedi RS) e SALVATORE CAIATA (FDI) (Vedi RS).

Seguito della discussione del disegno di legge: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 24 febbraio 2025 (A.C. 2778). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 2778) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli articoli 1, 2, 3 e 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame degli ordini del giorno – A.C. 2778) (Vedi RS)

      LUCA CIRIANI (Vedi RS), Ministro per i Rapporti con il Parlamento. Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno n. 9/2778/1 (Vedi All. A) Lomuti e n. 9/2778/2 (Vedi All. A) Pellegrini.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2778) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MAURO DEL BARBA (IV-C-RE) (Vedi RS), NICOLA FRATOIANNI (AVS) (Vedi RS), FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS), MARCO PELLEGRINI (M5S) (Vedi RS), ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE) (Vedi RS), PAOLO FORMENTINI (LEGA) (Vedi RS), ANDREA DE MARIA (PD-IDP) (Vedi RS) e SALVATORE CAIATA (FDI) (Vedi RS).

      Interviene sull'ordine dei lavori il deputato FEDERICO FORNARO (PD-IDP) (Vedi RS).

(Coordinamento formale – A.C. 2778) (Vedi RS)

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2778) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n. 2778.

Proclamazione di una deputata subentrante. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Proclama deputata subentrante per la IV Circoscrizione Lombardia 2, collegio plurinominale 01, Manuela MAFFIOLI, in seguito alla scomparsa del deputato Umberto Bossi, sulla base degli accertamenti della Giunta delle elezioni.

In ricordo di Dario Fo nel centesimo anniversario della nascita. (Vedi RS)

      Il deputato DARIO CAROTENUTO (M5S) (Vedi RS) ricorda la figura di Dario Fo, nel centenario della nascita; si associano al ricordo i deputati GRAZIA DI MAGGIO (FDI) (Vedi RS), SILVIA ROGGIANI (PD-IDP) (Vedi RS), SIMONA LOIZZO (LEGA) (Vedi RS), DANIELA RUFFINO (AZ-PER-RE) (Vedi RS) e DEVIS DORI (AVS) (Vedi RS).



Comunicazioni del Presidente ai sensi dell'articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento e assegnazione di un disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Nuova articolazione dei lavori dell'Assemblea per il periodo 30 marzo-2 aprile 2026. Calendario dei lavori dell'Assemblea per il mese di aprile 2026. Organizzazione dei tempi di esame degli argomenti iscritti nel calendario e conseguente aggiornamento del programma dei lavori. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Modifica nella composizione della Commissione parlamentare di inchiesta sugli effetti economici e sociali derivanti dalla transizione demografica in atto. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati FABIO PORTA (PD-IDP) (Vedi RS), OUIDAD BAKKALI (PD-IDP) (Vedi RS), DARIO CAROTENUTO (M5S) (Vedi RS) e FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Venerdì 27 marzo 2026, alle 9,30.

      La seduta termina alle 18,47.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    La seduta comincia alle 11,07.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    RICCARDO ZUCCONI, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 13 marzo 2026.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 96, come risulta dall'elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 11,08).
  

  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di 5 e 10 minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  Prima di iniziare i nostri lavori, approfitto per salutare gli studenti e i docenti dell’Istituto comprensivo “Pietro Borrotzu”, di Nuoro, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi). Li ringraziamo e gli auguriamo ogni fortuna.

  
    Sull’ordine dei lavori e per richiami al Regolamento.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sull’ordine dei lavori, il deputato Marco Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Grazie, Presidente. Siamo qui a chiederle un’informativa urgente della Presidente del Consiglio Giorgia Meloni perché - possiamo dirla così - ci sono voluti 15 milioni di “no” per fare le pulizie di primavera. Probabilmente tutto questo, questo ritardo, è legato al fatto che la Presidente è stata chiusa in un bunker a Palazzo Chigi. Non è uscita per mesi, se non per fare la sua apparizione in una bolla, quella del podcast di Fedez. 

  Eppure questa vicenda ci racconta tanto, e lo dico anche a noi: quel referendum ha cambiato un pezzo di scenario di opinione pubblica perché, oggettivamente, la risposta è stata una risposta larghissima, larghissima. Credo che ognuno di noi possa dire che, quando la democrazia irrompe nella realtà, è un fatto positivo per tutti. 

  Questa è una bella giornata, ma non vorrei che queste pulizie di primavera, che hanno visto le dimissioni di Delmastro e di Giusi Bartolozzi, non ci ricordassero più che cosa è successo, e noi vogliamo dirlo, perché questa vicenda non può essere archiviata, come leggiamo sui giornali, come un caso sfortunato. Lo dico ai nostri colleghi: guardate, avete dipinto come sfortuna quel tentativo del Sottosegretario alla Giustizia di avere detto delle cose secretate al proprio compagno di casa, per poi sentirle qua, davanti a tutti. Lo dico perché, ancora oggi, quel Sottosegretario ci spiega quanto è importante il 41-bis. Peccato che sia stato l’unico politico ad avere violato il 41-bis a reti unificate. Incredibile!

  Ma è stata sfortuna, come è sfortuna portare l’immondizia proprio nel momento in cui, nel suo capodanno, sparavano e lui non ha visto nulla, così come la scorta. Ecco, questa vicenda della scorta, tra l’altro, ci ricorda oggi che, essendo persone che combattono da sempre contro le mafie, tutto avevano visto e previsto tranne che… non è che è entrato nel locale sbagliato… Lo dico a un romano, no? Lui frequentava il “Baffo” e sapeva benissimo che quel luogo aveva una storia. Perché, se non è così, Presidente, quel Sottosegretario ha fatto affari con una diciottenne che lui stesso dice di non conoscere. E oggi, di nuovo, mente: mente all’opinione pubblica dicendo che, quando è stato arrestato, lui ha interrotto i rapporti. Falso! 

  Era stato arrestato nel 2020. Lo dico, ma è possibile che nessun apparato dello Stato, non uno, abbia detto al Sottosegretario alla Giustizia, che fa l’avvocato, l’avvocato penalista, che stava entrando in affari con un prestanome del clan Senese? È possibile tutto questo? Lo dico a Giorgia Meloni, il clan Senese! Eppure lei sa quanto è importante stare distante, non mischiare le biografie con chi fa affari con le mafie. Qui non c’entra nulla l’opportunità, qui non c’entra nulla l’opportunità! È incredibile! Con le mafie non si fanno affari, non si chiedono voti, e questa vicenda è una vicenda che puzza.

  E guardate, ve lo dico, non ci concentriamo sui 5.000 euro, che voi, tra l’altro, avete reso legali; avete portato voi da 1000 a 5.000 euro quel tipo di transazione. Mi faccia finire, perché la vicenda Bartolozzi ce ne ricorda altre e ci ricorda anche il monito di Giorgia Meloni. Ho finito. Ma come è possibile che la Presidente del Consiglio, che ha le deleghe, sia lei a fare moral suasion verso una sua Ministra, che non si è ancora dimessa? A chi sta facendo quella moral suasion? Quale impedimento ha? Ha dovuto aspettare 15 milioni di “no” per fare quelle pulizie. Avrebbe dovuto, con disciplina e onore, arrivare in questa Camera e dare lei un’informativa e spiegare perché, con disciplina e onore, bisognerebbe andare avanti nell’interesse del Paese (Applausi dei deputati dei gruppi Alleanza Verdi e Sinistra e Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, la deputata Chiara Braga. Ne ha facoltà.

  
    CHIARA BRAGA (PD-IDP). Grazie, signor Presidente. Intervengo per unirmi alla richiesta di un’informativa urgente della Presidente Meloni in quest’Aula. Presidente, lei non può continuare a far finta di niente, non può fischiettare come gli uccellini nel suo video post-esito referendum. Quello che è successo in questi giorni, quei 15 milioni di elettori, quel risultato al referendum, segna una dura sconfitta per il suo Governo. Ma, come abbiamo preso atto nelle decisioni che ieri ha assunto, nelle dimissioni tardive del Sottosegretario e della capo di Gabinetto del Ministro Nordio, questa situazione ci mette davanti ad una crisi politica evidente, e lei ha il dovere di venire in Aula a confrontarsi con il Parlamento e con il Paese di fronte a questa situazione (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra).

  Guardi, non possiamo accontentarci di quelle dimissioni, che sono tardive, che lei ha sentito il bisogno di chiedere e di pretendere solo dopo l’esito del referendum. Lei li ha difesi fino all’ultimo, ha evocato manine, complotti, li ha coperti nel loro operato, così come il Ministro Nordio, e ha deciso di farlo all’esito del referendum. Ma questa pulizia non è solo tardiva, è anche sospetta, perché non si capisce per quali motivi lei non ha sentito il dovere di rimuovere da quell’incarico, prima dell’esito del referendum, prima che potesse attribuire e scaricare su di loro la colpa di un suo fallimento su questa riforma costituzionale, due figure che non da oggi erano indegne di ricoprire quel ruolo. 

  Il Sottosegretario Delmastro non è solo quello che si è reso protagonista in questi giorni di una vicenda assurda, facendo - da Sottosegretario alla Giustizia - affari con persone legate a prestanomi vicini al clan della camorra Senese. No, è anche quello - lo ricordiamo - che pensava che i detenuti non potessero respirare, quello che ha reso note delle informazioni riservate per colpire strumentalmente alcuni componenti dell’opposizione. E lei lo ha difeso sempre e ha pensato che potesse rappresentare il suo Governo fino a ieri.

  La capo di Gabinetto di Nordio non è solo quella che evocava operazioni di pulizia nella magistratura, che la considerava un plotone di esecuzione: è anche quella che ha svolto il ruolo di facente funzioni al Ministero della Giustizia, che ha reso possibile il rimpatrio di uno stupratore come Almasri (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra). Lei ha pensato che potessero rappresentare il suo Governo e il nostro Paese fino a ieri. Abbiamo dovuto aspettare fino a ieri per le dimissioni, ma non ve la cavate così. Non si può ripulire la coscienza in questo modo e non si può ripulire la coscienza neanche con quella dichiarazione in cui chiede a una sua Ministra di assumere un comportamento per difendere le istituzioni.

  Io lo voglio ricordare in quest’Aula: la Ministra Santanche’ è stata salvata dal suo Governo e dalla sua maggioranza per due volte. Lei ha respinto - e la sua maggioranza lo ha fatto - una mozione di sfiducia per la gravità dei comportamenti della Ministra Santanche’ nell’aprile del 2024 e nel marzo del 2025, e adesso non è nemmeno in grado di ottenere le dimissioni di un suo Ministro di cui lei dichiara di non avere più la fiducia (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra).

  Questa situazione non può passare sotto silenzio. Si deve assumere fino in fondo la responsabilità di quella sconfitta sul referendum, del fallimento del vostro disegno sulle riforme. Vi avvisiamo, guardate, in merito alle forzature che, anche ieri, non avete avuto vergogna di fare, incardinando una legge elettorale come se niente fosse, pensando, ancora una volta, che quei voti - quelli del referendum - potessero essere ignorati e che il rapporto diverso dentro il Parlamento su un tema così importante potesse essere, in qualche modo, scavalcato dall’ennesima forzatura parlamentare. Però, guardi, Presidente, c’è un altro motivo per cui noi chiediamo alla Presidente Meloni di venire qui in Aula e, forse, è ancora quello più importante, perché lei ha fallito sulle riforme, ma non può continuare a sottrarsi nel dare risposte ai problemi concreti, alle priorità dei cittadini e delle cittadine italiani: dal caro carburanti ai costi dell’energia, ai salari che non crescono, alle liste d’attesa in sanità che non si riducono. 

  Lei ci deve dire come intende governare questo Paese, come intende dare le risposte ai problemi che avete ignorato in questi tre anni - che avete pensato di poter coprire con quella pessima riforma costituzionale su cui 14 milioni di elettori vi hanno detto “no” -, e venire qui e assumersi le responsabilità di fronte a questo Parlamento e a questo Paese (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sempre sullo stesso argomento, il deputato Riccardo Ricciardi. Ne ha facoltà.

   
  
    RICCARDO RICCIARDI (M5S). Grazie, Presidente. Ma davvero la Presidente Meloni e la maggioranza pensano di cavarsela così? Pensa di cavarsela mandando avanti gli altri, perché lei ha il coraggio con la faccia degli altri? Pensate, come maggioranza, di coprire il sistema di potere che avete messo in piedi in questi anni facendo dimettere Delmastro, Bartolozzi e Santanche’ e chiudere lì la partita? Noi sappiamo perfettamente che, se al referendum avesse vinto il “sì”, questa gente sarebbe ancora al loro posto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra). Non avreste mai tolto da quegli scranni questa gente! Questa gente non la sta dimissionando la Meloni, l’hanno dimissionata gli italiani e le italiane (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra).

  Infatti, se pensiamo che sia normale che un Sottosegretario alla Giustizia faccia una società con una famiglia che è prestanome di un clan di camorra, santo cielo, ma dove viviamo? Ma d’altronde è un film già visto, perché poi, vedete, nella storia i nipotini dei fascisti riprendono quello che facevano i fascisti. I fascisti, quando arrivano al potere… poi prendono le mafie, le camorre e hanno questi legami strani. Da tempo è un film già visto, quindi non è nulla di sorprendente. E sono gli stessi che in Commissione antimafia hanno il coraggio di dire qualcosa a persone, come Federico Cafiero De Raho (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra), che l’hanno combattuta davvero la mafia. E avete il coraggio di strumentalizzare Borsellino e Falcone (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra). Siete tutto questo. E adesso vediamo la sceneggiata con la Ministra Santanchè. Sono tre anni che vi diciamo che è indecente avere una Ministra che si sospetta abbia fatto una truffa per il COVID. Voi state facendo un canaio con la Commissione d’inchiesta COVID; l’unica truffa che si è scoperta è quella della Ministra Santanchè (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e state continuando a fare... ma lo sapete perché fate il canaio? Perché voi pensavate, con quella Commissione d’inchiesta, di trovare qualcosa, perché per voi era impossibile che chi gestisse in quel momento il potere e i fondi fosse limpido e specchiato (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Per voi è una cosa impensabile, per la vostra forma mentis. Pensavate di trovar qualcosa e invece ce l’avete in casa.

  E, dopo una campagna elettorale nella quale il Ministro Nordio - il Ministro Nordio, a proposito di prestanomi, è il prestanome della Meloni in questa riforma (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e infatti noi vogliamo che venga lei - il Ministro Nordio, che prende un elicottero della Guardia di finanza per andare a fare campagna elettorale… fate una mancetta di venti giorni per tagliare le accise, tagliando su cosa? Sulla sanità (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra), sull’università, sull’istruzione, sulla ricerca. 

  Eppure, non è bastato neanche questo e adesso voi pensate con tre dimissioni di cavarvela? Siete un sistema. Un sistema che parte dall’editore deputato, nostro collega, Angelucci, che usa i giornali come clava (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ed è nostro collega e non si vede mai. E oggi cosa titolano? Perché poi, alla fine, il razzismo e il classismo vengono sempre fuori. “Ah, è il Sud! Il Sud”! Sempre con questo tono sprezzante nei confronti del Sud, quando non vota come volete voi. Il sistema, con il Sottosegretario alla Sanità, Gemmato, che fa affari con le cliniche private (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)… Siete sistema.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RICCARDO RICCIARDI (M5S). E la cosa bellissima è che vi hanno detto “no” quei giovani ragazzi e quelle giovani ragazze che avete insultato, denigrato, chiamati nullafacenti e chiamati violenti, che sono scesi nelle piazze e da lì hanno cominciato a dire “no”; e voi li avete guardati con disprezzo e con sufficienza. Quei ragazzi - dopo i megafoni - hanno preso in mano la matita e hanno detto “no” a tutti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Ed è solo l’inizio, perché è un “no”...

   
  
    PRESIDENTE. La ringrazio.

  
    RICCARDO RICCIARDI (M5S). ...al vostro sistema di potere, al vostro sistema di riarmo, al vostro sistema di privatizzazioni dei beni comuni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    RICCARDO RICCIARDI (M5S). È solo il primo “no” (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle, che si levano in piedi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Richetti. Ne ha facoltà.

  
    MATTEO RICHETTI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Nell’associarmi alle richieste dei colleghi vorrei fare tre riflessioni. La prima è che dobbiamo togliere dall’imbarazzo questa istituzione e le istituzioni repubblicane. Io ho poca esperienza, ma un po’ di più di qualche collega più giovane e non ricordo un momento, negli ultimi 15 anni, nel quale le opposizioni devono dare una mano alla Presidente del Consiglio per liberarsi di una Ministra che non sappiamo più dove mettere (Applausi dei deputati dei gruppi Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe, Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra). 

  Oggi abbiamo presentato congiuntamente una mozione di sfiducia per assecondare una richiesta che ieri sera formalmente Palazzo Chigi ha fatto alla Ministra. C’è un risvolto di tutto ciò che sta accadendo, Presidente, che non troverà una risposta: ma perché tutto questo accade il giorno dopo il referendum? Queste cose erano inopportune il giorno prima (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista), la settimana prima, il mese prima del referendum. Ma che c’entra un dato enorme, che non ha nulla a che fare col garantismo e col fatto che tutti sono innocenti fino al terzo grado di giudizio… sono tre situazioni di una inopportunità così macroscopica che non averle affrontate ha, questo sì, procurato un danno anche a chi aveva, all’interno dell’opposizione, idee diverse, posizioni diverse. Abbiamo sostenuto, di fronte al tema della separazione delle carriere, scelte diverse. Ma quello che non è accettabile è che il Governo ancora per un minuto tenga il Paese e il Parlamento in questa situazione. 

  E le dirò di più. Noi abbiamo sospeso la dinamica parlamentare in occasione dell’appuntamento referendario, dove discutevamo di tavolo urgente per affrontare il conflitto in Medio Oriente, di tavolo urgente per affrontare la situazione economica delle famiglie italiane, fatta di bollette, rincari e pieno di benzina, ma la Presidente del Consiglio deve venire in Aula a spiegare ciò che sta accadendo nel Governo e a dirci cosa intenda fare nei prossimi dieci mesi, che sono quelli che restano prima dell’avvio della campagna elettorale. Perché se pensa di fare, come summa dei provvedimenti, la legge elettorale, beh, allora lo spieghiamo alle famiglie e alle imprese italiane che per altri dieci mesi non avranno nessuno che si occupi dei problemi che quotidianamente devono affrontare (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe). 

  Si chiama Esecutivo perché fa qualcosa. E il fare qualcosa non può essere sistematicamente ciò che è prerogativa del Parlamento. Perché la modifica della Costituzione - abbiamo provato a spiegarvelo - era prerogativa del Parlamento; perché la legge elettorale - stiamo provando a spiegarvelo - è prerogativa del Parlamento e il Governo dovrebbe occuparsi delle imprese, delle famiglie, dei giovani, delle donne e dei salari che non stanno reggendo alla situazione internazionale. 

  Allora, è bene che la Meloni venga in Aula, per un periodo congruo, a spiegarci che accade nel Governo e cosa intende fare per il Paese (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, il deputato Magi. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). Grazie, Presidente. Noi ci associamo alla richiesta dei colleghi di un’informativa urgente della Presidente Meloni perché in queste ore stanno accadendo cose incredibili. La Presidente Meloni ha tentato di sfiduciare un proprio Ministro, ma, di fatto, il Ministro al momento ha sfiduciato la Presidente Meloni. La Presidente Meloni, nelle ore di ieri, ha fatto rotolare alcune teste, ma a noi sembra che sia il Governo italiano, il Governo Meloni, ad aver cominciato inesorabilmente a rotolare. 

  Allora, di fronte alla situazione degli impegni nazionali e internazionali che abbiamo davanti, non è accettabile questa mancanza di compattezza politica e anche una lesione nella collegialità del Governo. Ci aspettiamo ovviamente che già nei prossimi minuti vi sia, da parte della Presidente Meloni, un chiarimento, un impegno a venire solennemente di fronte al Parlamento. La Presidente Meloni non lo fa con piacere, ma ci sono situazioni - e questa è una di quelle - nelle quali non si può rinunciare, come direbbe lei, a metterci la faccia (Applausi dei deputati del gruppo Misto-+Europa e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, il deputato Giachetti. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO GIACHETTI (IV-C-RE). La ringrazio, signor Presidente. Formalmente il Presidente del Consiglio dei ministri in Italia è il Capo del Governo, è responsabile di indirizzare la politica generale, di mantenere l’unità amministrativa e di coordinare l’attività dei Ministri; è nominato dal Presidente della Repubblica, dirige il Consiglio dei ministri, controfirma gli atti di Stato e rappresenta il Governo nei rapporti con il Parlamento. Ora, questa è una formalità. Ma, signor Presidente, la sensazione che si ha è che ormai abbiamo smarrito anche le regole minime della politica, quelle che tendenzialmente ci hanno sempre accompagnato, perché, al di là della forma, penso che la Presidente del Consiglio avrebbe dovuto sentire l’esigenza, essa stessa, non sollecitata dalle opposizioni, di venire in Parlamento, lì dove ci sono le opposizioni, ma c’è anche la maggioranza… scusate, non è che potreste spostarvi di cinque centimetri? Grazie.

  Lei avrebbe dovuto sentire l’esigenza di venire in Parlamento, perché questo è il Parlamento, è il luogo nel quale il Governo si confronta con la volontà popolare e con gli eletti. Si ha anche la sensazione che la Presidente, in qualche modo, stia sfuggendo a un’immagine che ha sempre voluto trasmettere al Paese, ossia quella di una donna forte, di una donna che non scappa, di una donna che si assume la responsabilità delle sue decisioni. Come fa a non venire in Parlamento a spiegarci quello che è accaduto in queste ore? Tuttavia, vorrei fosse chiaro che quello che è accaduto in queste ore - per quanto ci riguarda, Presidente - è il fatto di tre fattispecie diverse: le dimissioni della capo di Gabinetto del Ministero della Giustizia sono assolutamente tardive; vorrei segnalare che, in quest’Aula, soltanto qualche settimana fa, dopo le dichiarazioni della capo di Gabinetto in campagna elettorale, tutti abbiamo chiesto le sue dimissioni e, quando abbiamo letto che il Ministro della Giustizia pensava di aver risolto, al suo interno, il problema, gli abbiamo spiegato che questo non sarebbe mai potuto accadere e che le dimissioni sarebbero state chieste, in quest’Aula, per il comportamento scellerato del capo di Gabinetto in campagna elettorale, in relazione, per essere chiari, per quanto ci riguarda, alle sue affermazioni, riguardo alla campagna elettorale e le scelte politiche.

  Per quanto riguarda il Sottosegretario Delmastro, per quanto mi riguarda, ho chiesto le dimissioni del Sottosegretario Delmastro, in tempi non sospetti, per la sua incapacità nella gestione della delega che ha avuto al sistema carcerario, per il cinismo con il quale si è comportato nei confronti dei problemi drammatici che si verificano nelle carceri; ragioni politiche per le quali, per quanto ci riguarda, tardive sono anche le dimissioni del Sottosegretario Delmastro.

  La terza fattispecie, che è un po’ più surreale, è quella della Ministra Santanche’, perché continuo a essere convinto, Presidente, colleghi di destra e di sinistra, che la politica dovrebbe pretendere, al di là delle scelte di opportunità che sono personali, che non si possano chiedere le dimissioni di qualcuno che è soltanto indagato, di qualcuno che, magari, emerge per una fotografia o non so per cos’altro. Penso al collega Lupi, a qualcuno che era stato soltanto intercettato, a suo tempo cose che si sono risolte con piena assoluzione, ma il Ministro Lupi si dovette dimettere, perché questo è l’andazzo di questa politica e temo che questo referendum, così com’è andato, non ci aiuterà a superare queste anomalie.

  Se noi abbiamo difeso il diritto della onorevole Santanche’ di continuare a fare il Ministro, perché era solo indagata, e adesso ci troviamo con la Presidente del Consiglio che chiede le dimissioni della Ministra Santanche’, mi lasci anche dire, Presidente, in un modo surreale, il Presidente del Consiglio ci fa sapere attraverso i tweet, attraverso i comunicati stampa, che chiede le dimissioni della Santanche’: ma dove sono finite anche le regole della politica e anche della dignità? È chiaro che, a questo punto, se è la Presidente che chiede le dimissioni della Ministra Santanche’, ovviamente, voteremo a favore della mozione di sfiducia - che abbiamo anche firmato - nei confronti della Ministra Santanche’. Se non ha più la fiducia neanche della Presidente del Consiglio, di cosa parliamo?

  Chiudo, semplicemente, Presidente, dicendo che queste sono ragioni, per quanto ci riguarda, tutte politiche per le quali chiediamo e pretendiamo che sia la Presidente del Consiglio a spiegarci le ragioni e le motivazioni di tutto quello che è successo. Personalmente - ho concluso, Presidente -, mi lasci dire anche che, siccome io penso che la politica, purtroppo, non riservi più neanche marginalmente uno spazio all’umanità, vorrei dire che, dal punto di vista umano, mi dispiace che si sia arrivati a questo punto…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ROBERTO GIACHETTI (IV-C-RE). …mi dispiace soprattutto nei confronti del Sottosegretario Delmastro e mi dispiace proprio perché il Sottosegretario Delmastro, nella sua attività politica, nei confronti dei più deboli non ha mai saputo dimostrare un filo di umanità (Applausi dei deputati dei gruppi Italia Viva-il Centro-Renew Europe, Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, su altro argomento, il deputato Barbagallo. Ne ha facoltà.

  
    ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP). Grazie, Presidente. La scorsa settimana, diversi quotidiani hanno riportato la notizia di un drone partito…

  
    PRESIDENTE. Aspetti, scusi, deputato Barbagallo. C’è un altro intervento sull’argomento precedente…

   
  
    ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP). Prego, Presidente.

  
    PRESIDENTE. …se mi consente, la riprendiamo tra breve.

  Ha chiesto di parlare, sempre sull’ordine lavori e sul precedente argomento, per una richiesta di informativa urgente al Presidente del Consiglio, il deputato Galeazzo Bignami. Prego.

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Grazie, Presidente. Mi scuso anche con l’onorevole Barbagallo, perché forse ho tardivamente alzato la mano e, quindi, ringrazio lei, Presidente, ma anche l’onorevole per aver concesso l’intervento.

  Oggi festeggiamo, credo, la duecentesima richiesta di informativa urgente che deve essere resa dalla Presidente del Consiglio su richiesta delle opposizioni e credo che già questo qualifichi qual è l’intensità con cui viene richiesta la stessa, ma non mi sottraggo ai temi di merito toccati dai colleghi, che credo, sommariamente, si possono distinguere in due capitoli. Il primo è quello referendario.

  Io capisco che, per chi è abituato a non fare ciò che promette nel programma elettorale e per il fatto che viene fatto (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle e Alleanza Verdi e Sinistra)… Presidente…

  
    PRESIDENTE. Colleghi! 

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). …noi abbiamo ascoltato con tanta attenzione…

  
    PRESIDENTE. Chiedo scusa, deputato Bignami. 

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Scusi, scusi…

  
    PRESIDENTE. Il collega Bignami conosce il Regolamento meglio di noi (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle), quindi, sa che, nel corso dei minuti a sua disposizione, dovrà dichiarare se sia favorevole o contrario alla richiesta di informativa. Posto che già gli abbiamo dato la parola sulla richiesta di informativa… quindi, deputato Bignami, prosegua.

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Grazie, Presidente. Mi sembrava, nell’incipit in cui ironizzavo sul fatto che si tratta della richiesta numero 200 di informativa, che fosse sotteso il fatto che non aderiamo alla stessa; ma capiamo che, pauca intelligentia, per alcuni, sia necessario esprimere (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle)…

  Però, Presidente, io chiedo una cortesia ai colleghi dell’opposizione. Capiamo che siete abituati a usare altro metodo; però, se potessi svolgere il mio intervento, visto che avete detto che la maggioranza deve far sentire la sua voce (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), per quanto riguarda Fratelli d’Italia, evidentemente, vorrei dire cosa ne pensiamo.

  Chiedo, Presidente, se sia possibile recuperare questo tempo perché credo anche che i temi affrontati dai colleghi di minoranza siano suddivisibili in due capitoli. Il primo è il referendum. Io mi rendo conto che per chi è abituato a chiedere i voti su cose che poi non vengono fatte, a governare quando nessuno lo vuole, a essere fautori di una riforma che è stata inserita nel programma elettorale, che è stata votata in questo Parlamento e ad aver chiesto noi che gli italiani si esprimessero, per voi potrebbe essere una sconfitta. Per noi non è una sconfitta perché nel momento in cui gli italiani si esprimono (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle)…

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi!

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). …nel momento in cui gli italiani si esprimono, per noi è sempre una vittoria (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! 

  Ora, il fatto che voi siete abituati ad andare al Governo quando nessuno vi vota rende questa, probabilmente, una cosa singolare; ma noi siamo orgogliosi di aver portato al voto un punto del nostro programma elettorale su cui gli italiani ci avevano dato fiducia ed era doveroso (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle) che noi dessimo la parola agli italiani. Non accettiamo lezioni di democrazia (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Dovete fare silenzio. I colleghi di questa parte dell’emiciclo hanno avuto la possibilità di esprimersi. Adesso sta parlando il deputato Bignami e l’Aula lo deve ascoltare.

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Presidente, se si innervosiscono per quello che ho detto adesso, figuriamoci per quello che dirò adesso, perché nel momento in cui noi dobbiamo sentire qualcuno impartirci lezioni sulla lotta alla mafia, qualche elemento mi sento di puntualizzarlo. Infatti, vedete, qualcuno ha evocato la nostra storia. Lo dico con molta franchezza: chi vi parla militava nel FUAN, esattamente come Paolo Borsellino anni prima (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), e noi rivendichiamo, con orgoglio, la storia, le tradizioni e le radici di quell’impegno politico! Noi non abbiamo mai attaccato Giovanni Falcone, non lo abbiamo mai esposto al ludibrio (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! E se qualcuno si preoccupa del fatto che un Sottosegretario sia andato in un locale e non abbia verificato, omettendo i dovuti controlli, secondo loro, si chiedesse perché il procuratore antimafia che siede lì (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle), abbia omesso di controllare quando veniva letteralmente svuotata la banca dati dell’Antimafia! Nella migliore delle ipotesi, era distratto! Nella peggiore… eh, insomma, ci siamo capiti. Non accettiamo lezioni da chi fa il fiancheggiatore di chi prende a martellate i poliziotti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle) o da chi ha candidato chi magari veniva indagato e condannato per tanti reati. E non accettiamo lezioni da chi è andato a inchinarsi ai mafiosi passando davanti alle loro celle, mentre andava da Cospito (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle – La deputata Serracchiani: “Adesso vieni qua e lo ripeti!” – La deputata Braga: “Vergognati!”). Ce lo dite o no che cosa andavate a fare lì? 

  
    PRESIDENTE. Colleghi!

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Prendevate indicazioni? Facevate due chiacchiere? Che fine ha fatto la sinistra di Pio La Torre, di Peppino Impastato? Eccola quella che è diventata la sinistra in Italia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia – Proteste dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  Noi rivendichiamo con orgoglio la nostra capacità e il nostro impegno politico e non abbiamo paura del confronto con gli italiani, perché la nostra cifra e la vostra cagnara dimostrano quanto per voi sia un problema accettare il dibattito democratico. Se voi aveste un po’ della moralità che ha dimostrato Giorgia Meloni (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle), un po’ della schiena dritta che ha dimostrato…

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi!

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). …Giorgia Meloni, un po’ della serietà (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle)…

  
    PRESIDENTE. Dovete fare silenzio!

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). …forse, forse, ci risparmiereste qualche parola. 

  Prendo poi atto che qui qualcuno evoca le dimissioni, quando ieri “Capitan Coraggio” Conte diceva: “mica vorrà dimettersi eh, per carità del Signore”.

  A proposito, vorrei dire una cosa…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). …visto che l’altra volta qualcuno ha detto che noi chiamiamo in accusa il commissario Arcuri sulla vicenda del COVID, no, noi non chiamiamo in accusa il commissario Arcuri, noi chiamiamo in accusa Giuseppe Conte (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle) e vogliamo che renda quello che sa in Commissione COVID. 

  
    PRESIDENTE. La ringrazio.

  
    GALEAZZO BIGNAMI (FDI). Si dimetta lui, come hanno fatto altri; e dicano che cosa è successo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Deputato Barelli, lei ha chiesto di parlare o abbiamo interpretato male il suo gesto? Benissimo. Su questa richiesta di informativa…

  Ha chiesto di parlare, per richiamo al Regolamento, il deputato Fornaro. Ne ha facoltà. Poi, torniamo a Barbagallo.

  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). Grazie, signor Presidente. Siccome non è la prima volta… allora un conto è la dialettica, anche dura, un conto è accusare colleghi (Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Proteste di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle - La deputata Serracchiani: “Falla finita!” – Il deputato Bignami: “Non vi sento!”)…

  
    PRESIDENTE. Colleghi (Proteste di deputati del gruppo Fratelli d’Italia - Proteste di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle)… Prosegua, deputato Fornaro (Proteste di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle)… Vogliamo ascoltare il deputato Fornaro.

  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). Articolo 8, comma 1, signor Presidente. Allora, credo che la dialettica in quest’Aula possa arrivare anche a scontri verbali molto duri e i resoconti delle legislature, anche precedenti, ne sono testimonianze, però lei, Presidente, ha un dovere: il dovere che questa dialettica non superi certi livelli.

  Non è la prima volta che da quei banchi ci si riferisce - in particolare, da ultimo, il capogruppo Bignami - accusando di essersi inchinati ai mafiosi con riferimento a una visita di colleghi del Partito Democratico, fatta nel pieno esercizio delle prerogative parlamentari, a norma di legge (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle, Alleanza Verdi e Sinistra, Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe e Italia Viva-il Centro-Renew Europe). Lei questo non lo può consentire, lei deve fermare queste parole e stigmatizzarle. È una questione di dignità di questo Parlamento. C’è un limite a tutto (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle, Alleanza Verdi e Sinistra, Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe e Italia Viva-il Centro-Renew Europe).

   
  
    PRESIDENTE. Prima di passare la parola al deputato Barbagallo, salutiamo studenti e insegnanti dell’Istituto di istruzione superiore “Enrico De Nicola” di Piove di Sacco, in provincia di Padova, che sono presenti in tribuna ad assistere ai nostri lavori. Li ringraziamo per la loro presenza e gli auguriamo ogni fortuna (Applausi).

  Ha chiesto di parlare, per richiamo al Regolamento, il deputato Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Grazie, Presidente. Sarò molto breve, Presidente. Intanto mettetevi d’accordo in Presidenza, perché se ogni volta un Vicepresidente ci dice che dobbiamo dire subito chi convochiamo, chi non convochiamo e l’altro è a margine, insomma, mi sembra di capire che qui, in base al lato del Parlamento che chiede l’informativa, poi si prendano in Presidenza delle decisioni… quindi io non vi chiedo di fare una cosa o un’altra, ma fatene una, non ne fate tre in base a chi ve la chiede. Primo punto. Secondo punto: io sto vedendo in questo momento una serie di attività del centrodestra per deviare l’attenzione. Adesso il capogruppo Bignami ne ha fatta una… Non rispondiamo sulla questione di Borsellino, vi hanno già risposto da Palermo. Vi hanno già risposto da Palermo con il referendum sulla vostra propaganda su Borsellino (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Commenti del deputato Trancassini). Vi hanno risposto nelle urne.

  Altra cosa: un aspetto personale, non so quanto c’entri con il richiamo al Regolamento.

  
    PRESIDENTE. Ecco, glielo stavo chiedendo. 

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Ma vedervi così… mi fa veramente godere vedervi schiumare in questa maniera (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Commenti dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Vedervi schiumare e insultare così…

  
    PRESIDENTE. Qual è il richiamo al Regolamento, deputato Silvestri?

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). …è veramente una grande soddisfazione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle - Commenti dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Le tolgo la parola. 

  Ha chiesto di parlare il deputato Barbagallo. Ne ha facoltà. Speriamo che sia la volta giusta, è la terza volta che invoco il suo nome. L’intervento è sempre sull’ordine dei lavori, ma con una diversa argomentazione.

  
    ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP). Grazie, signor Presidente. La scorsa settimana diversi quotidiani hanno riportato la notizia di un drone partito dalla base di Sigonella e utilizzato dagli Stati Uniti d’America per attività propedeutiche - così dice la stampa - all’attacco nell’isola di Kharg del 13 e del 14 marzo scorso. Chiediamo, quindi, a tal proposito, un’informativa urgente del Ministro Crosetto, perché queste operazioni certamente non sono in linea con quanto riferito di recente proprio dal Governo in quest’Aula.

  Per essere chiari: non sono state certamente attività relative a operazioni di supporto ad attività della NATO, ma sono ben precise operazioni di protezione della flotta americana che in questo momento è impegnata nel Golfo Persico in una guerra criminale. Sono attività di acquisizione di dati strumentali, come fotografie e individuazione di obiettivi sensibili e militari, per mirate operazioni belliche, radaristica avanzata e individuazione specifica degli obiettivi da colpire.

  Ecco, signor Presidente, lo vogliamo ribadire in quest’Aula: la base di Sigonella, la Sicilia e nessuna base italiana può essere utilizzata come attività di supporto alla guerra di Trump e di Netanyahu.

  Se il Governo sapeva, ha mentito in quest’Aula (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista); se il Governo non sapeva, francamente vuol dire che non conta nulla.

  Ecco, Crosetto venga in Aula e venga a riferire in Parlamento in merito a come stanno veramente le cose. Il Paese ha diritto di conoscere la verità (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, il deputato Scerra. Ne ha facoltà.

  
    FILIPPO SCERRA (M5S). Grazie, Presidente. Mi associo alla richiesta del collega Barbagallo. Presidente, fra i tanti innumerevoli errori da parte di questo Governo c’è l’errore forse più grave, che è quello della politica estera. C’è una sottomissione totale da parte di Giorgia Meloni e del suo Governo alle politiche folli di Donald Trump e del genocida Netanyahu (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), a seguito delle quali Giorgia Meloni non ha avuto il coraggio, in quest’Aula, di condannare una guerra folle; una guerra folle che sta trascinando tutto il Medio Oriente in una destabilizzazione allucinante, che ci preoccupa, Presidente.

  Allora noi diciamo una cosa: la Sicilia si dice che è attraversata da cacciabombardieri in assetto da guerra e questo Governo non ci è venuto a riferire niente su una cosa così grave? Questo è gravissimo, Presidente (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E allora, vogliamo che il Ministro Crosetto venga in Aula e ci venga a dire cosa sta succedendo in Sicilia, cosa sta succedendo a Sigonella.

  L’Italia deve condannare la guerra, l’Italia deve essere solo per la pace e le basi italiane non devono essere un trampolino di lancio per la guerra. Noi siamo contro la guerra, il Governo venga a riferire (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sempre sullo stesso argomento, sull’ordine dei lavori, il deputato Fratoianni. Ne ha facoltà.

  
    NICOLA FRATOIANNI (AVS). Grazie, Presidente. Intervengo per associarci, come Alleanza Verdi e Sinistra, alla richiesta dei colleghi di un’informativa urgente del Ministro Crosetto perché, vede, mentre noi - o almeno una parte rilevante del Paese, la maggioranza del Paese - festeggiamo lo straordinario risultato referendario e mentre la destra produce questo - peraltro assai fastidioso - rumore di unghie sullo specchio per cercare di spostare l’attenzione, purtroppo le cose nel mondo continuano a non andare nella direzione giusta. La guerra criminale di Trump e Netanyahu continua ad allargarsi con conseguenze disastrose da ogni punto di vista e quello che sta accadendo, quello che riportano i giornali, la stampa, i media italiani e internazionali, ci dice che qualcosa proprio non funziona. A non funzionare non è soltanto la ridicola - ridicola - posizione di Giorgia Meloni e del nostro Governo, quella del “non condanno e non approvo”, quella del “devo avere qualche informazione in più per farmi un’idea chiara di quello che sta succedendo”. 

  Quello che non funziona è che due Ministri della Repubblica, il Ministro degli Affari esteri e Vice Premier e il Ministro della Difesa, sono venuti in quest’Aula, non più di due settimane fa, a spiegare al Parlamento che dovevamo stare tranquilli perché, anche se Giorgia Meloni non condanna e non approva, noi eravamo fuori dalla guerra e le nostre basi, o meglio le basi americane sul nostro territorio, non erano a disposizione di questa guerra illegale. Ops! Non proprio così. Non erano a disposizione - ve lo ricordate? - per operazioni cinetiche. Tant’è che io chiesi al Ministro: ci faccia capire, signor Ministro, la differenza.

  E allora ce la spiegò: sono a disposizione, sono operative a pieno regime (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra) per sostenere dal punto di vista logistico lo sforzo bellico; vengono i bombardieri, li mettono a posto, ripartono, fanno tappa su una portaerei in una base americana in qualche Paese del Golfo e da lì ricominciano a bombardare. Già questo sarebbe stato sufficiente a bollare come una gigantesca presa per i fondelli le informative dei Ministri di fronte al Parlamento e al Paese.

  Ma quello che apprendiamo è che non solo quella era una presa per i fondelli, perché già quella dimensione di supporto configura una partecipazione attiva e un sostegno ad una guerra criminale; apprendiamo che ora le operazioni sono anche di natura cinetica - chiaro? - e che nemmeno quella costruzione fantasiosa e funambolica regge più. Allora, chiediamo, insieme alle altre forze che lo hanno già fatto, che l’informativa ci sia, sia urgente, perché, lo ripeto, mentre la maggioranza si lecca le ferite e cerca in ogni modo di spostare l’attenzione dall’onda che l’ha travolta, nel mondo le cose vanno avanti, a cominciare dalla guerra illegale di Trump e Netanyahu (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1320 - Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate e delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare (Approvato dal Senato) (A.C. 2429) (ore 11,52).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 2429: Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall’Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate e delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare.

  Ricordo che nella seduta del 24 marzo si è conclusa la discussione generale e il relatore e la rappresentante del Governo hanno rinunciato a intervenire in sede di replica.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli articoli del disegno di legge e delle proposte emendative presentate (Vedi l'allegato A).

  Avverto che, fuori dalla seduta, l’emendamento 1.100 Zoffili è stato ritirato dal presentatore.

  Le Commissioni I (Affari costituzionali) e V (Bilancio) hanno espresso i prescritti pareri (Vedi l'allegato A), che sono in distribuzione.

  Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore e la rappresentante del Governo ad esprimere il parere sull’unico emendamento riferito agli articoli del disegno di legge.

  
    MARCO PADOVANI, Relatore. Grazie, Presidente. Il parere è negativo.

   
  
    PRESIDENTE. Sull’emendamento 2.100 Ghirra?

  
    MARCO PADOVANI, Relatore. Sì.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    ISABELLA RAUTI, Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Il parere è conforme al relatore.

  
    
      (Articolo 1 - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 1).

  
    
      (Articolo 2 - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’emendamento 2.100 Ghirra. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 2.100 Ghirra, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  Passiamo alla votazione dell’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 3).

  
    
      (Articolo 3 - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 3.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 4).

  
    
      (Esame di un ordine del giorno - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’unico ordine del giorno presentato (Vedi l'allegato A).

  Invito la rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    ISABELLA RAUTI, Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Grazie, Presidente. Sull’ordine del giorno n. 9/2429/1 Dell’Olio il parere è favorevole.

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno n. 9/2429/1 Dell’Olio è dunque accolto.

  È così esaurito l’esame dell’unico ordine del giorno presentato.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

  Ha chiesto di parlare il deputato Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, signori del Governo, il dibattito odierno su questo provvedimento ci chiama a riflettere su un’istituzione che è parte integrante della nostra identità nazionale e del panorama umanitario globale. Non possiamo dimenticare, infatti, che il Movimento internazionale della Croce Rossa affonda le sue radici proprio nel nostro territorio, nel ricordo della sanguinosa battaglia di Solferino del 1859, dove l’intuizione di Henry Dunant diede vita a quello che oggi è il network umanitario più esteso al mondo.

  Il disegno di legge oggi al nostro esame interviene sulla disciplina dell’Associazione della Croce Rossa italiana per renderla più aderente alle sfide del nostro tempo. In particolare, riteniamo di fondamentale importanza l’integrazione delle attività di interesse pubblico con la previsione che affida alla Croce Rossa la formazione dei soccorritori militari. Si tratta di figure professionali che operano in contesti di urgenza fuori dal territorio nazionale e che, grazie a una specifica convenzione con il Ministero della Difesa, potranno contare sulla straordinaria competenza formativa dell’Associazione per garantire una preparazione di eccellenza in prima linea.

  Un altro punto qualificante riguarda la revisione dei Corpi ausiliari delle Forze armate. Il testo supera alcune incongruenze normative, specialmente in materia di richiamo in servizio, e amplia opportunamente lo spettro delle professionalità del personale direttivo del Corpo militare volontario. L’inclusione di figure quali odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici, psicologi e dirigenti infermieri rappresenta un arricchimento indispensabile per rispondere alle moderne e complesse esigenze operative dello strumento militare. Contestualmente, si chiarisce finalmente lo status giuridico di tale personale, che, quando richiamato in servizio, sarà soggetto ai codici penali militari e alla disciplina militare. 

  Desidero sottolineare, inoltre, che tra le novità più rilevanti introdotte dalla delega al Governo vi è l’apertura del Corpo militare volontario al personale femminile. Questo rappresenta un passaggio d’epoca fondamentale, che garantisce la piena attuazione delle pari opportunità in un settore così vitale, affiancandosi alla valorizzazione del Corpo delle infermiere volontarie, per il quale si prevede la storica denominazione di Corpo delle crocerossine. Il provvedimento mira, inoltre, a una maggiore efficienza organizzativa attraverso la soppressione della Fondazione per le attività ausiliarie della Croce Rossa italiana, un ente che non ha mai effettivamente operato, razionalizzando così le strutture e devolvendo il patrimonio residuo direttamente all’Associazione.

  Più ampiamente la delega per il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare permetterà di semplificare un linguaggio normativo spesso complesso, garantendo coerenza e coordinamento con le normative europee. Sebbene il ricorso alla delega governativa richieda sempre un’attenta vigilanza parlamentare, la ratio di questo intervento è chiara: sostenere un’organizzazione che con le sue migliaia di volontari rappresenta un baluardo di civiltà e solidarietà. La Croce Rossa italiana è una rete di uomini e donne che ogni giorno offrono assistenza ai più fragili, intervengono nelle calamità e promuovono la cultura della salute.

  Per queste ragioni, riconoscendo il valore di un provvedimento che a invarianza finanziaria semplifica, modernizza e valorizza l’impegno umanitario ausiliario della nostra Croce Rossa, dichiaro il voto favorevole del nostro gruppo (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva-il Centro-Renew Europe).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Carfagna. Ne ha facoltà.

  
    MARIA ROSARIA CARFAGNA (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, signor Presidente. Onorevoli colleghe e colleghi, il gruppo di Noi Moderati voterà a favore di questo provvedimento perché lo riteniamo un passaggio significativo nel percorso di consolidamento istituzionale della Croce Rossa italiana e nella definizione del suo rapporto con le Forze armate della Repubblica. Non si tratta di un intervento meramente tecnico, ma di un testo che incide su profili rilevanti nel nostro ordinamento, perché riguarda il rapporto tra Stato e volontariato e tra funzioni umanitarie e difesa, nel quadro dei principi del diritto internazionale umanitario.

  Il disegno di legge interviene su diversi ambiti tra loro collegati: l’integrazione delle attività di interesse pubblico della Croce Rossa, il riordino dei Corpi ausiliari e una più ampia opera di razionalizzazione dell’ordinamento. L’obiettivo complessivo è quello di rendere il sistema più coerente, più chiaro e più efficiente. La Croce Rossa nasce per prestare soccorso ai feriti sui campi di battaglia, senza distinzione tra le parti in conflitto, garantendo neutralità, imparzialità e umanità. Oggi questa missione continua a caratterizzare l’azione della Croce Rossa italiana, che è un’associazione autonoma, ma al tempo stesso svolge funzioni di interesse pubblico in qualità di soggetto ausiliario dello Stato sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica.

  Questo provvedimento si muove proprio nella direzione di preservare e rafforzare questo equilibrio tra autonomia associativa e funzione pubblica senza alterarne la natura, ma rendendolo più solido e più chiaro. Un primo ambito di intervento riguarda la possibilità per la Croce Rossa di contribuire alla formazione dei soccorritori militari secondo modalità definite attraverso convenzioni con il Ministero della Difesa. Si tratta di una collaborazione istituzionale che valorizza un patrimonio di competenze maturate nel tempo e che rafforza la qualità della formazione di personale chiamato a operare in contesti complessi, spesso caratterizzati da emergenze sanitarie e condizioni di rischio elevato. In queste situazioni la qualità della formazione è un elemento essenziale, perché può fare la differenza tra la vita e la morte.

  Il provvedimento interviene inoltre sul riordino dei Corpi ausiliari, chiarendo il regime giuridico del personale richiamato in servizio e superando incertezze interpretative stratificatesi nel tempo. Si chiarisce che il personale del Corpo militare volontario, quando richiamato in servizio per attività ausiliaria delle Forze armate, è soggetto alla disciplina militare e ai codici penali militari previsti per il personale in servizio. In questo modo si rafforza la certezza del diritto, elemento essenziale di uno Stato di diritto. Viene inoltre ampliato il ventaglio delle professionalità disponibili all’interno del Corpo militare volontario, includendo figure tecnico-scientifiche, come odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici e psicologi. Si tratta di un adeguamento necessario rispetto a scenari operativi sempre più complessi, nei quali la componente sanitaria e scientifica assume un ruolo centrale. In un’ottica di semplificazione e razionalizzazione, il provvedimento prevede anche la soppressione della possibilità di costituire una fondazione per le attività ausiliarie e l’estinzione della fondazione già esistente che, come risulta dagli atti, non ha mai effettivamente operato.

  Altro elemento qualificante è la delega al Governo per una revisione organica della disciplina dei Corpi ausiliari, nel rispetto delle Convenzioni di Ginevra e dei principi del Movimento Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, con il coinvolgimento delle Commissioni parlamentari. La delega consente di intervenire in modo sistematico su aspetti organizzativi, funzionali e ordinamentali senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In questo contesto si inserisce anche l’apertura all’arruolamento del personale femminile nel Corpo militare volontario, in coerenza con i principi di pari opportunità e con l’evoluzione già consolidata nelle Forze armate. Infine, la delega prevista per la razionalizzazione del codice dell’ordinamento militare e del testo unico regolamentare mira a superare la stratificazione normativa esistente, procedendo alla ricognizione, al coordinamento e all’aggiornamento delle disposizioni vigenti, anche alla luce della giurisprudenza costituzionale ed europea. L’obiettivo è rendere il quadro normativo più leggibile, coerente e sistematico, senza incidere sulla natura dello strumento militare, ma migliorandone la qualità complessiva.

  Signor Presidente, in un contesto internazionale caratterizzato da conflitti, instabilità e nuove forme di crisi, la dimensione umanitaria e quella della difesa risultano sempre più interconnesse. La protezione dei civili, il rispetto del diritto internazionale umanitario e la gestione delle emergenze rappresentano oggi elementi centrali dell’azione dello Stato anche in ambito militare. In questo quadro, la Croce Rossa rappresenta un presidio fondamentale di valori e competenze e il provvedimento non ne altera l’identità, ma contribuisce a rafforzarne il ruolo e a collocarla in modo più chiaro e coerente all’interno del sistema istituzionale della Repubblica.

  Per queste ragioni, il voto del gruppo di Noi Moderati sarà convintamente favorevole, un voto che sostiene la collaborazione tra Stato e volontariato, la coerenza tra difesa e diritto umanitario e la semplificazione e la qualità delle istituzioni (Applausi dei deputati del gruppo Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC e Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Rosato. Ne ha facoltà.

  
    ETTORE ROSATO (AZ-PER-RE). Grazie, signor Presidente… 

  
    PRESIDENTE. Scusi, deputato Rosato, c’era prima la deputata Ghirra. Però, insomma, ormai ha preso la parola. Se la deputata Ghirra… Possiamo?... No, rispettiamo l’ordine. Chiedo scusa, deputato Rosato, l’avevo saltata.

  
    ETTORE ROSATO (AZ-PER-RE). Non c’è problema.

  
    PRESIDENTE. Prego deputata Ghirra, prenda la parola, l’ascoltiamo. Perdoni.

  
    FRANCESCA GHIRRA (AVS). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghe e colleghi, signora Sottosegretaria, il disegno di legge oggi all’esame dell’Aula è orientato a modificare il decreto legislativo n. 178 del 2012 in tema di organizzazione dell’Associazione italiana della Croce Rossa e rivede le disposizioni in materia di Corpi dell’Associazione ausiliari delle Forze armate previste dal codice dell’ordinamento militare. La norma prevede la costituzione dell’Associazione della Croce Rossa italiana quale persona giuridica di diritto privato, disponendo il trasferimento ad essa delle funzioni già esercitate dall’Associazione italiana della Croce Rossa, ente con personalità giuridica di diritto pubblico, posto in liquidazione. La nuova Associazione è l’unica società nazionale di Croce Rossa autorizzata a operare sul territorio nazionale quale organizzazione di soccorso volontario conforme alle Convenzioni di Ginevra del 1949, ai relativi protocolli aggiuntivi e ai principi fondamentali del Movimento Internazionale di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, potendone utilizzare i relativi emblemi.

  La Croce Rossa svolge funzioni estremamente importanti e delicate: porta soccorso in caso di calamità naturali; può agire come soggetto nell’ambito del sistema della Protezione civile; lavora sull’accoglienza dei rifugiati e dei richiedenti asilo; svolge anche una meritoria attività di sensibilizzazione e di formazione in ambito sanitario e del diritto umanitario. L’Associazione è iscritta di diritto nel registro unico nazionale del Terzo settore. È definita di interesse pubblico, è ausiliaria dei pubblici poteri nel settore umanitario ed è posta sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica.

  Oltre ai compiti previsti dal proprio statuto, l’Associazione è autorizzata ad esercitare le attività di interesse pubblico elencate all’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo di cui sopra, tra cui: collaborare con le società di Croce Rossa e di Mezzaluna Rossa degli altri Paesi, aderendo al relativo Movimento Internazionale; svolgere servizi di assistenza e soccorso sanitario, anche all’estero, in occasione di calamità e di situazioni di emergenza; svolgere attività umanitarie presso i centri di accoglienza per le persone immigrate e richiedenti asilo; agire come struttura operativa del servizio nazionale di Protezione civile; promuovere la diffusione dell’educazione sanitaria e della cultura della Protezione civile, svolgere attività di formazione all’uso di dispositivi salvavita; realizzare interventi di cooperazione allo sviluppo, in raccordo con il Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale; svolgere attività formative nelle scuole; promuovere la diffusione della cultura della donazione di sangue, organi e tessuti, organizzando i donatori volontari.

  Per lo svolgimento di queste attività, l’Associazione può sottoscrivere convenzioni con pubbliche amministrazioni, partecipare a gare indette da pubbliche amministrazioni e sottoscrivere i relativi contratti. La Croce Rossa, attraverso i suoi Corpi ausiliari, svolge anche attività a favore delle Forze armate. In particolare, il Corpo militare volontario, composto da personale volontario in congedo, medici, commissari, farmacisti e assistenza, non è soggetto ai codici penali militari, salvo alcune eccezioni, e presta servizio gratuito. Lo affianca il Corpo delle infermiere volontarie. Entrambi sono componenti ausiliari delle Forze armate e parte integrante dell’Associazione.

  Con le modifiche introdotte dal presente disegno di legge, viene integrato l’elenco delle attività di interesse pubblico esercitate dall’Associazione della Croce Rossa italiana, prevedendo che essa svolga anche attività di formazione dei soccorritori militari, secondo modalità stabilite con apposita convenzione stipulata con il Ministero della Difesa.

  Vengono poi ampliate le categorie del personale direttivo del Corpo militare volontario, inserendo, in aggiunta a medici, commissari e farmacisti, anche odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici e psicologi. Con una modifica approvata al Senato, all’elenco è stata aggiunta anche la categoria dei dirigenti infermieri.

  Si chiarisce inoltre che il personale del Corpo militare volontario, richiamato in servizio per lo svolgimento dell’attività ausiliaria delle Forze armate, è soggetto ai codici penali militari e alle disposizioni in materia di disciplina militare previste per i militari in servizio.

  Con il provvedimento si sopprime poi la possibilità che l’Associazione della Croce Rossa italiana, per l’assolvimento di compiti di interesse pubblico, possa costituire una fondazione, anche con soggetti pubblici e privati, e viene disposta l’estinzione dell’attuale Fondazione per le attività ausiliarie della Croce Rossa italiana alle Forze armate, che era stata costituita nell’aprile del 2008.

  Fin qui tutto bene, diciamo. Ma l’articolo 2 conferisce al Governo la delega ad adottare uno o più decreti legislativi per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate prevista dal codice dell’ordinamento militare. Non condividiamo l’estensione del codice dell’ordinamento militare su tutti gli aspetti riferiti alla condotta dei Corpi militari volontari e del Corpo delle infermiere volontarie. 

  Le infermiere volontarie svolgono un ruolo molto importante in tante emergenze sanitarie e umanitarie. La nostra critica è rivolta a un’impostazione e a un inquadramento che, così come strutturati, continuano a rifarsi a una logica militarizzata, gerarchica, fondata su simboli e su modelli che risentono di un’imposizione superata.

  È certamente necessario riconoscere il valore della professionalità e dell’autonomia delle figure infermieristiche, senza abbandonarsi, però, a una retorica legata al servizio disinteressato, che rischia di mascherare la mancanza di tutele e di riconoscimenti concreti.

  Inoltre, siamo contrari alla ridenominazione del Corpo delle infermiere volontarie con “Corpo delle crocerossine”. Abbiamo presentato emendamenti tesi, da un lato, a non creare ambiguità e confusione tra infermiere lavoratrici e non, e, dall’altro, a precisare che tali figure non possono sostituire il personale infermieristico laureato e laico in alcun contesto sanitario ordinario, se non in situazioni emergenziali e in assenza di personale qualificato disponibile.

  Esprimiamo forte perplessità su una delega così ampia al Governo, che si muove senza un chiaro indirizzo parlamentare e senza un approfondito confronto con il mondo infermieristico, con il Terzo settore e con le organizzazioni delle donne che, da anni, chiedono una revisione laica e inclusiva di tali strutture. Nel momento in cui si vanno a ridefinire compiti, ordinamento, funzioni, risorse a disposizione, regole e procedure di un Corpo importante, che ha un forte valore e sta portando un contributo decisivo in tanti passaggi anche complicati e difficili della vita della nostra Repubblica, non ci può essere una delega così generale.

  Infine, poi, rappresentando però il punto più critico del provvedimento, abbiamo l’articolo 3, introdotto al Senato e approvato il 28 maggio 2025, che contiene due nuove deleghe al Governo che destano particolare preoccupazione: per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni dell’ordinamento militare (decreto legislativo n. 66 del 2010), anche sotto il profilo della sistematica delle materie che vi sono disciplinate; e un’altra per la razionalizzazione, la semplificazione, il coordinamento e il riassetto delle disposizioni del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia. 

  Voglio ricordare che il 20 gennaio il Ministro Crosetto ha scritto ai capigruppo rappresentando che il contesto in cui viviamo impone una riflessione profonda sullo strumento militare nazionale e che è necessario ripensare in modo organico modelli, capacità e assetti, rendendo la difesa più moderna, flessibile ed efficiente, sottolineando la necessità di decisioni rapide e scelte chiare. Auspicava “la massima condivisione e un confronto costante tra tutte le componenti istituzionali e operative, nella convinzione che solo attraverso il dialogo si possa costruire un progetto solido e condiviso”. Queste sono testuali parole del Ministro. Noi non abbiamo grande fiducia né in lui né nel Governo, e mi pare che anche gli italiani abbiano dimostrato di non averne granché in questo scenario, visto l’esito referendario.

  Riteniamo che una delega in bianco su temi così delicati, in uno scenario di guerra in continua escalation, sia molto, molto preoccupante.

  Per queste ragioni, pur non avendo particolari rilievi da fare sul primo articolo del provvedimento, viste le deleghe previste all’articolo 2, ma, in particolare, all’articolo 3, esprimeremo un voto di astensione (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini).

   
  
    PRESIDENTE. Torniamo, dunque, alla dichiarazione di voto del deputato Rosato. Prego, la ascoltiamo.

  
    ETTORE ROSATO (AZ-PER-RE). Grazie, signor Presidente. Interveniamo anche noi, intanto, ringraziando donne e uomini della Croce Rossa italiana per il loro instancabile e insostituibile lavoro, che svolgono con dedizione, con professionalità, con capacità e anche con tanta determinazione.

  Nella storia del nostro Paese hanno sempre dato un contributo importante. Lo hanno dato in situazioni di guerra, lo danno anche costantemente in situazioni di pace fortunatamente, caratterizzandosi per un impegno che va oltre il dovere, un grande impegno e un grande utilizzo delle forze del volontariato. 

  Questa riforma speriamo abbia efficacia dal punto di vista del miglioramento delle condizioni, diciamo, oggettive, operative.

  Ci affidiamo al Governo con una delega, il Governo la eserciterà e daremo un giudizio sui decreti delegati che verranno emessi, auspicando che, considerando la mole di decreti legislativi che non è stata emessa da questo Governo a fronte di un mandato esplicito del Parlamento, questi decreti legislativi vengano prodotti e approvati. Perché - ripeto - la mole di decreti attuativi che sono fermi in qualche cassetto, se sono stati scritti, è veramente preoccupante. Questo caratterizza anche il nostro voto di astensione.

  Signor Presidente, colgo l’occasione per dire che sono molto contento, siamo tutti molto contenti di fare questo dibattito sulla Croce Rossa in quest’Aula. Però, dal Ministero della Difesa noi ci aspettiamo anche un altro dibattito ed è un dibattito che abbiamo chiesto e sollecitato - approfitto di questa dichiarazione perché mi sembra molto pertinente - in più occasioni: in occasioni pubbliche, in occasioni private e in occasione di audizioni e di informative. Ed è sempre lo stesso dibattito che noi chiediamo.

  Noi chiediamo che il Ministro della Difesa venga in Aula per spiegarci come, da qui alla scadenza su cui ci siamo impegnati, noi pensiamo di raggiungere il 5 per cento del PIL con riferimento agli impegni che abbiamo sottoscritto in sede NATO (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe): qui ci starà dentro anche la Croce Rossa, ma non è questo che può assorbire l’impegno che il Ministro si è assunto in quest’Aula.

  Ormai siamo quasi a fine marzo, di questo abbiamo parlato a settembre, a ottobre, a novembre, a dicembre, a gennaio, a febbraio, e siamo sempre qui a chiedere questo, signor Presidente.

  Signora Sottosegretaria, le chiedo di impegnarsi su questo, perché sta per scadere la legislatura e se c’è una cosa che doveva impegnare, che dovrebbe impegnare il Ministero della Difesa, il Ministro della Difesa in questa legislatura è la programmazione delle nostre Forze armate rispetto a un impegno che solennemente l’Italia ha assunto nei confronti della NATO.

  Se questo impegno non trova nulla e noi pensiamo che nel 2034 passeremo dal 2,6 per cento del PIL al 5 per cento del PIL, forse stiamo prendendo in giro gli italiani; se, invece, pensiamo che questo sia un impegno serio e che, quindi, quella firma assunta dal nostro Governo è una firma impegnativa rispetto a quello che sta succedendo nel mondo e, quindi, rispetto alla necessità di avere una deterrenza garantita dalle nostre Forze armate all’interno di un contesto europeo, che per noi è l’unico contesto che ha un senso, allora, però, bisogna spiegare al Parlamento - a chi gli piace e a chi non gli piace - quali sono gli impegni che il Governo pensa di doversi assumere sul numero delle Forze armate, sulla dimensione, sull’equipaggiamento, sulle attrezzature, sugli investimenti da fare. Investimenti che, per esempio, riguardano la cybersecurity: anche questo è un ambito su cui abbiamo tanto, tanto da fare.

  Non sono cose che si sviluppano in tre mesi, sono cose che richiedono piani di investimento e che richiedono programmazione. Le stesse Forze armate ti spiegano come, su queste cose, non si possa arrivare all’ultimo minuto: c’è bisogno di un piano pluriennale per sviluppare, non di una legge finanziaria dopo l’altra che mette un pezzettino e dopo, l’anno dopo, non si sa se si continua e se si prosegue su quella strada.

  La nostra non è polemica, non c’è nessuna polemica. È un’esigenza che manifestiamo come un’esigenza che dovrebbe essere condivisa dal Governo: la necessità di venire qui a spiegare in maniera trasparente cosa vuol dire costruire la deterrenza con le nostre Forze armate. Quindi, il nostro appello è che questa ennesima richiesta che facciamo non resti una richiesta, diciamo, che non trova orecchie, perché il Ministro Crosetto si è impegnato a farlo e si è impegnato mesi fa, e noi lo stiamo ancora aspettando.

  Quindi, Sottosegretaria, lei è una persona che la politica la conosce, sa che le parole o hanno un senso o non hanno un senso. Ecco, per noi hanno un senso, e quindi vorremmo che queste parole che sono state dette avessero un senso e che, quindi, noi venissimo in Aula a discutere degli impegni che questo Paese intende assumere rispetto agli impegni che, a sua volta, ha sottoscritto in sede NATO e che rappresentano la dimensione con cui l’Italia vuole contribuire alla difesa europea con una desistenza seria, che ci renda autonomi e indipendenti, e che non ci debba far guardare sempre all’alleato americano come a colui che deve spendere per conto nostro e occuparsi della nostra difesa.

  Di conseguenza, noi, anche quando c’è un Presidente che è irragionevole, sopra tutte le righe e che sta facendo dei disastri in giro per il mondo, non possiamo avere la determinazione di mandarlo dove bisognerebbe mandarlo (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Mario Perantoni. Ne ha facoltà.

  
    MARIO PERANTONI (M5S). Grazie, Presidente. Colleghe e colleghi, membri del Governo, per gli stessi motivi e con le medesime argomentazioni che abbiamo già illustrato in Senato, preannuncio sin d’ora che il nostro gruppo si asterrà nel voto di questo provvedimento. Il tema è rilevante in quanto, come è stato più volte ricordato, attiene principalmente alla riorganizzazione dei Corpi ausiliari della Croce Rossa italiana che svolgono attività in favore delle Forze armate, Corpi ausiliari che assumono la denominazione di Corpo militare volontario e Corpo delle crocerossine, così come è modificata l’attuale denominazione di Corpo delle infermiere volontarie dal provvedimento che stiamo andando a votare.

  Il tema è importante perché conosciamo tutti la storia della Croce Rossa, la storia della sua nascita dopo la mattanza della battaglia di Solferino e San Martino nel 1859, a iniziativa di Jean Dunant, i cui sforzi portarono nel 1864 alla prima Convenzione di Ginevra per il miglioramento delle condizioni dei feriti degli eserciti sul campo, Convenzione firmata anche dall’Italia e che, tra le altre cose, ha sancito il principio della neutralità delle strutture e del personale sanitario.

  Principi che oggi vengono bellamente ignorati da Stati che ritenevamo avere solide basi etiche e umanitarie e che, viceversa, si rivelano guerrafondai e genocidari. Ricordo che il Comitato internazionale della Croce Rossa ha ottenuto per 3 volte il premio Nobel per la pace senza la necessità di andarlo a mendicare urbi et orbi e soprattutto senza bombardare la gente, ma andandola a curare, ad assistere in situazioni limite precarie e mettendo a repentaglio la vita dei propri operatori e dei propri assistenti. La Croce Rossa affonda, quindi, le sue radici proprio nel suo storico rapporto e nel suo storico legame con le Forze armate.

  Anche per questo motivo l’intervento normativo che abbiamo esaminato e che incide in modo decisivo sull’organizzazione dei Corpi ausiliari della Croce Rossa italiana doveva essere oggetto di approfondito e dialettico esame parlamentare, e non oggetto della ennesima delega al Governo. Una delega che tocca temi nevralgici, appunto, per la regolamentazione dei menzionati Corpi ausiliari, ma che è priva di concreti e definiti criteri di indirizzo, tanto da tradursi, sostanzialmente, in una delega in bianco. Se mi consente, signor Presidente, vorrei leggere alcuni di questi criteri di delega. Vediamo, ad esempio, che si parla di “revisione, secondo criteri di armonizzazione, delle modalità di mobilitazione del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine”; che si parla di “definizione degli ambiti di impiego e dei compiti, rispettivamente, del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine nell’assolvimento dell’attività ausiliaria delle Forze armate, secondo criteri di aderenza alle esigenze dello strumento militare per gli interventi sul territorio nazionale e nelle operazioni militari e all’estero”, di revisione, secondo criteri di armonizzazione, delle modalità di nomina e della durata degli incarichi apicali dei due Corpi.

  Si parla, ancora, di “costituzione del ruolo unico del personale del Corpo militare volontario”, nonché di “adeguamento delle disposizioni in materia di documenti matricolari e note caratteristiche”, in questo caso senza alcun apparente criterio guida; di “rimodulazione dei requisiti e delle procedure di arruolamento del personale del Corpo militare volontario, comprese le modalità di nomina e la formazione, prevedendo l’arruolamento anche del personale femminile, nonché la qualità di socio dell’Associazione della Croce Rossa italiana degli aspiranti”. Anche qua mi pare che i criteri siano molto labili.

  Ancora, “revisione della gerarchia dei gradi militari dal personale del Corpo militare volontario secondo criteri rispondenti alle nuove esigenze organizzative e funzionali connesse con la definizione degli ambiti di impiego e dei compiti del Corpo, di cui alla lettera c)”. Insomma, signor Presidente, mi pare evidente che sia una delega che contiene dei criteri estremamente labili, e che il MoVimento 5 Stelle, quindi, non può condividere questo provvedimento, né in relazione quindi allo strumento utilizzato, né può condividerne pienamente il merito in relazione all’ampiezza della delega - non solo quella prevista dall’articolo 2, ma anche quella prevista dall’articolo 3 - che viene conferita al Governo. Pertanto, concludo il mio breve intervento confermando il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Bagnasco. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO BAGNASCO (FI-PPE). Grazie, Presidente. Colleghe e colleghi, Forza Italia - lo dico subito - esprime un voto favorevole, convintamente favorevole al provvedimento in esame, e mi dispiace che altri gruppi, pur manifestando anche un giudizio almeno parzialmente positivo, non abbiano avuto il coraggio di votare a favore per un provvedimento che dovrebbe unire tutti senza divisione alcuna. Forza Italia, quindi, esprime, ripeto, un voto favorevole al provvedimento in esame, che interviene in modo puntuale su un ambito che richiedeva da tempo un aggiornamento normativo, sia per consolidare la cornice delle attività di interesse pubblico dell’Associazione della Croce Rossa italiana, sia per rendere più coerente e funzionale la disciplina dei suoi Corpi ausiliari delle Forze armate.

  La Croce Rossa italiana ha una natura particolare: è un Corpo volontario, ma anche di interesse pubblico; è umanitaria, ma è anche ausiliaria quando serve allo Stato. Proprio per questo ha bisogno di regole chiare perché la chiarezza organizzativa si traduce in operatività, tutela del personale e cooperazione ordinaria con le amministrazioni competenti. Questo tratto va preservato e, quando serve, rafforzato con interventi normativi mirati, evitando sovrapposizioni, ambiguità e zone grigie che rischiano di riflettersi sull’operatività, che è quanto ci interessa, ovviamente, in maniera maggiore.

  Questo inquadramento non è solo formale: significa neutralità, protezione dell’emblema e riconoscibilità operativa, soprattutto quando l’azione umanitaria si intreccia con scenari di crisi e con le attività a supporto dello Stato, e purtroppo in questo periodo sono molte le occasioni. La riforma del 2012 ha chiarito che la Croce Rossa italiana è persona giuridica di diritto privato ed è iscritta di diritto nel registro unico del Terzo settore, ma al tempo stesso è definita di interesse pubblico ed è ausiliaria, come ho detto prima, dei pubblici poteri nel settore umanitario, quindi un ruolo particolarmente delicato. È un equilibrio particolare, molto particolare, che va gestito con norme semplici e coerenti.

  La chiarezza di status e di funzioni non è un dettaglio burocratico, è ciò che rende più ordinata la cooperazione con le amministrazioni competenti e più solida la tutela del personale che opera in contesti delicati nel quadro delle Convenzioni di Ginevra e delle regole del Movimento Internazionale.

  In questa prospettiva, la prima scelta qualificante di questo provvedimento è l’integrazione, tra le attività di interesse pubblico della Croce Rossa, della formazione dei soccorritori militari secondo modalità disciplinate da una convenzione con il Ministero della Difesa, che si è manifestato anche in questi ultimi anni - almeno negli anni in cui ho avuto modo di seguire maggiormente la Commissione difesa - particolarmente interessato e attento, e ringrazio la nostra Sottosegretaria dell’interesse che ha sempre manifestato anche - e non solo ovviamente - nei confronti della Croce Rossa. Vale la pena ricordare che i soccorritori militari sono militari specificamente formati che, in assenza di personale sanitario e solo nei casi di urgenza ed emergenza che si verifichino in condizioni militari fuori dal territorio nazionale, possono applicare tecniche di primo soccorso nei limiti fissati dal quadro ordinamentale.

  Proprio per questo, la scelta di ricondurre la formazione nell’alveo delle attività di interesse pubblico della Croce Rossa italiana tramite una convenzione con il Ministero della Difesa è una scelta importante. Definisce standard, responsabilità, tracciabilità dei percorsi formativi e raccordo stabile con l’amministrazione competente, senza improvvisazioni e senza sovrapposizioni. È un punto che migliora la capacità di risposta dello strumento militare nelle condizioni operative in cui la tempestività del primo soccorso è determinante, in particolare nei teatri esteri e nelle situazioni in cui l’impiego richiede personale specificamente formato, nel rispetto delle previsioni dell’ordinamento militare. È un passaggio di buonsenso, perché valorizza competenze già radicate, le rende, però, di fatto disponibili attraverso un rapporto ordinato con l’amministrazione competente e introduce un criterio chiaro di regolazione, la convenzione, evitando improvvisazioni e rendendo verificabili contenuti, standard e anche responsabilità.

  Accanto a questo, il testo affronta incongruenze, che nel tempo si erano accumulate, sulla condizione giuridica del personale del Corpo militare volontario quando richiamati in servizio per attività ausiliaria. Si chiarisce l’assoggettamento ai codici penali militari e alle regole della disciplina militare per il personale chiamato - e questo è un fatto molto importante -, allineando il quadro alle esigenze di certezza del diritto e di uniformità del trattamento e riducendo margini interpretativi non compatibili con contesti operativi e con responsabilità che incidono sulla sicurezza e sulla catena di comando. Questa è una correzione necessaria, perché la chiarezza sullo stato giuridico è un presidio di tutela sia per l’amministrazione, ovviamente, ma anche - ed è doveroso - nei confronti del personale interessato.

  Il provvedimento interviene anche sull’ampliamento delle categorie del personale direttivo del Corpo militare volontario, includendo figure professionali ulteriori rispetto all’assetto tradizionale, come odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici, psicologi e dirigenti infermieri. Queste sono novità importanti: erano un dato di fatto, ma non erano previste. È un aggiornamento coerente con l’evoluzione delle esigenze sanitarie di supporto, con i profili di rischio e con la crescente complessità degli scenari e consente di disporre di competenze specialistiche che possono fare la differenza sia in contesti emergenziali sia in attività di preparazione e supporto.

  Un ulteriore profilo riguarda la razionalizzazione del perimetro organizzativo. La soppressione della possibilità di costituire fondazioni nei termini previsti dalla normativa previgente e l’estinzione della Fondazione per le attività ausiliarie della Croce Rossa italiana alle Forze armate rispondono a un’esigenza di semplificazione e di pulizia normativa. C’è molta più chiarezza e questo è un fatto particolarmente importante che vorrei sottolineare. Si chiude anche la pagina della Fondazione, uno strumento che nei fatti non ha prodotto l’operatività proporzionata e che rischiava ulteriori passaggi e costi indiretti. Dunque, meno costi e più efficienza. La scelta è riportare funzioni e responsabilità dove stanno competenze operative e presidio amministrativo, riducendo passaggi non essenziali e contenitori che non aggiungono valore. 

  Veniamo poi alla parte di delega, che qualcheduno ha accennato e trovando, in questa maniera, il modo per non prendersi la responsabilità di un voto favorevole che avremmo gradito in maniera del tutto particolare, data la delicatezza del tema. Veniamo, quindi, alla parte di delega, che prevede la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine e che fissa i criteri direttivi che richiamano funzionalità, efficienza - ho chiuso, Presidente -, pronta operatività, definizione negli ambiti di impiego e razionalizzazione degli ordinamenti, individuando una traiettoria precisa. Tra i criteri della delega c’è anche la previsione dell’arruolamento del personale. 

  Non posso concludere l’intervento, perché giustamente il Presidente mi richiama all’ordine, ma per tutti questi motivi e per quelli che non sono riuscito a declinare in questo mio intervento, riconfermo il voto convintamente favorevole a questo importante provvedimento da parte di Forza Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Anastasio Carra’. Ne ha facoltà.

  
    ANASTASIO CARRA' (LEGA). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori membri del Governo, il provvedimento oggi al nostro esame rappresenta un passaggio importante e atteso per il riconoscimento e il rafforzamento del ruolo della Croce Rossa italiana nel nostro ordinamento, con particolare riferimento ai Corpi ausiliari delle Forze armate. Come gruppo Lega-Salvini Premier esprimiamo soddisfazione per il lavoro svolto lungo tutto l’iter parlamentare, che ha visto un confronto serio e concreto tra le forze politiche e che ha consentito soprattutto di giungere a un testo equilibrato, rispettoso della storia e della funzione di questa istituzione.

  Rivendichiamo con orgoglio il contributo dato dalla Lega, in particolare con l’emendamento, approvato al Senato e condiviso anche da altri gruppi, volto a chiarire e a valorizzare la denominazione del Corpo delle infermiere volontarie, riconoscendo il riferimento alle crocerossine. Non si tratta di un elemento formale o simbolico, è una scelta di chiarezza normativa e di rispetto verso una tradizione che appartiene alla storia del nostro Paese. La formulazione adottata evita ambiguità e sovrapposizioni, garantendo una identificazione precisa delle figure operanti all’interno del Corpo ausiliario delle Forze armate. Parliamo di donne e uomini che rappresentano un presidio fondamentale per la nostra comunità, impegnati ogni giorno nelle attività sanitarie, nella Protezione civile e, soprattutto, nelle emergenze. Non possiamo non ricordare anche oggi il loro straordinario contributo durante la pandemia di COVID-19. In quei momenti difficili la Croce Rossa è stata presenza concreta, silenziosa ma determinante. A loro va il nostro ringraziamento più sincero (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Ma al riconoscimento morale deve accompagnarsi anche un impegno concreto e, quindi, è necessario garantire piena dignità economica e istituzionale al personale della Croce Rossa, valorizzandone competenze, professionalità e soprattutto dimostrando la dedizione.

  Questo provvedimento va nella giusta direzione: rafforza il legame tra lo Stato e un’istituzione che, da oltre 150 anni, incarna valori fondamentali come solidarietà, umanità e neutralità. Per noi della Lega significa anche riaffermare l’importanza delle strutture che operano concretamente sul territorio al servizio dei cittadini, soprattutto nei momenti di difficoltà. 

  È un punto di arrivo, ma deve essere soprattutto un punto di partenza per rafforzare ulteriormente il ruolo strategico della Croce Rossa sia in tempo di pace, sia nelle situazioni di emergenza e di crisi. 

  Per tutte queste ragioni, il gruppo Lega-Salvini Premier esprimerà un convinto voto favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Andrea De Maria. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA DE MARIA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Presidente, colleghi, il provvedimento in esame interviene sul decreto legislativo n. 178 del 2012, che ha trasferito le funzioni esercitate dall’Associazione italiana della Croce Rossa (CRI) all’Associazione della Croce Rossa italiana. Tale decreto disponendo la costituzione dell’Associazione della Croce Rossa italiana quale persona giuridica di diritto privato ha previsto il trasferimento ad essa delle funzioni già esercitate dall’Associazione italiana della Croce rossa, ente con personalità giuridica di diritto pubblico posto in liquidazione.

  La nuova Associazione è l’unica società nazionale di Croce Rossa autorizzata a operare sul territorio nazionale quale organizzazione di soccorso volontario conforme alle Convenzioni di Ginevra del 1949, ai relativi protocolli aggiuntivi e ai principi fondamentali del Movimento internazionale di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, potendone utilizzare i relativi emblemi. L’Associazione è iscritta di diritto nel registro unico nazionale del Terzo settore, nella sezione organizzazioni di volontariato, con conseguente applicazione delle disposizioni del codice del Terzo settore. L’Associazione è definita di interesse pubblico, è ausiliaria dei pubblici poteri nel settore umanitario ed è posta sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica.

  Per lo svolgimento di queste attività, l’Associazione può sottoscrivere convenzioni con pubbliche amministrazioni, partecipare a gare indette da pubbliche amministrazioni e sottoscriverne i relativi contratti. Quindi, è un soggetto particolare, certamente, di diritto privato, ma con un ruolo evidente di interesse pubblico e di rapporto con lo Stato e con la pubblica amministrazione.

  La Croce Rossa, attraverso i suoi Corpi ausiliari, svolge anche attività a favore delle Forze armate, che sono oggetto di questo provvedimento. La norma in esame integra l’elenco delle attività di interesse pubblico esercitate dall’Associazione della Croce Rossa italiana, prevedendo che essa svolga anche attività di formazione dei soccorritori militari, secondo modalità stabilite con apposita convenzione stipulata con il Ministero della Difesa.

  Con il disegno di legge si vogliono superare alcune incongruenze normative in materia di richiamo in servizio, nonché chiarire alcuni profili relativi alla condizione giuridica degli appartenenti a tale Corpo. Le categorie del personale direttivo del Corpo militare volontario vengono ampliate, inserendo, in aggiunta a medici, commissari e farmacisti, anche odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici e psicologi. Con una modifica approvata al Senato, all’elenco è stata aggiunta anche la categoria dei dirigenti infermieri. Si chiarisce, infine, che il personale del Corpo militare volontario, richiamato in servizio per lo svolgimento dell’attività ausiliaria delle Forze armate, è soggetto ai codici penali militari e alle disposizioni in materia di disciplina militare previste per i militari in servizio. Tornerò tra breve su questo punto.

  È poi soppressa la possibilità che permetteva all’Associazione della Croce Rossa italiana, per l’assolvimento di compiti di interesse pubblico, di costituire una fondazione, anche con soggetti pubblici e privati. Viene soppressa, di conseguenza, anche la norma che prevedeva che tale fondazione potesse stipulare una convenzione con il Ministero della Difesa per il finanziamento dell’attività ausiliaria delle Forze armate. Si dispone, quindi, l’estinzione della fondazione per l’attività ausiliare della CRI alle Forze armate. La norma dispone altresì che, in esito alla procedura di liquidazione secondo le disposizioni del codice civile, la parte di patrimonio residuo sia devoluta all’Associazione della Croce Rossa italiana. L’articolo 2 conferisce al Governo la delega ad adottare uno o più decreti legislativi per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate prevista dal codice dell’ordinamento militare.

  L’articolo 3, introdotto al Senato, contiene due nuove deleghe al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni del codice dell’ordinamento militare, anche sotto il profilo della sistemazione delle materie disciplinate per la realizzazione, la semplificazione, il coordinamento e il riassetto delle disposizioni del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia.

  Il percorso di innovazione che c’è stato in questi anni nella Croce Rossa ha ancora numerosi aspetti su cui intervenire. Vi sono anche criticità gestionali che sono state all’attenzione del dibattito pubblico. È certamente grandissimo il patrimonio di professionalità e impegno civile del volontariato e dei dipendenti e merita la massima attenzione e la massima cura; meriterebbe anche che si affronti una riflessione su un intervento più generale di riforma, su cui, peraltro, sono state depositate proposte di legge in Parlamento.

  L’argomento, invece, di cui ci occupiamo oggi è molto specifico. Come ho ricordato, si tratta di un’integrazione dell’attività di interesse pubblico esercitata dall’Associazione della Croce Rossa italiana, e di una revisione delle disposizioni in materia dei Corpi dell’Associazione Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. È chiaro quindi, ad avviso del gruppo del Partito Democratico, che dovremo tornare ad affrontare una discussione più complessiva, all’altezza delle funzioni svolte dalla Croce Rossa e delle criticità che vi possano essere. Croce Rossa che è l’unica, sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica, a svolgere funzioni ausiliarie dei pubblici poteri, che già sono definiti di interesse pubblico in tanti campi. Arriva in soccorso in caso di calamità naturale, può agire come soggetto nell’ambito del sistema della Protezione civile, lavora sull’accoglienza dei rifugiati e dei richiedenti asilo e svolge anche una meritoria, importante attività di sensibilizzazione e formazione in ambito sanitario e di diritto umanitario.

  Oggi ci occupiamo, in particolare, di formazione dei soccorritori militari. Il punto è come mettiamo i professionisti in grado di agire nell’ambito delle operazioni delle missioni internazionali di peace-keeping e di peace-enforcement, anche in sostituzione e in supporto al personale medico e infermieristico, nei casi in cui non ci siano le risorse necessarie. Queste persone possono essere formate - così si stabilisce - da personale in congedo, che è iscritto in un unico albo. Serviva, a nostro avviso, prevedere una regolamentazione migliore a fronte di un’estensione che non è prevista solo, come prima, per i farmacisti, i medici e le infermiere, ma viene allargata anche ad altri operatori - come ho ricordato prima.

  Le parti del provvedimento che ci convincono meno, che ci hanno fatto riflettere e decidere poi per il voto di astensione, sono quelle riguardanti l’estensione del codice dell’ordinamento militare a tutti gli aspetti riferiti alla condotta dei Corpi militari volontari e del Corpo delle infermiere volontarie. In generale, siamo contrari a un assetto militaristico, che denota un retaggio di altre fasi storiche.

  Riteniamo, soprattutto, troppo ampia e troppo generica la delega al Governo. In generale, quello della genericità e dell’eccessiva ampiezza delle deleghe al Governo è un tema che abbiamo affrontato in altre occasioni, ma lo ribadiamo in questo frangente. Nel momento in cui si vanno a ridefinire compiti, ordinamento, funzioni e risorse a disposizione, regole e procedure di un Corpo importante, che ha un valore e sta portando un contributo decisivo in tanti contesti, anche complicati e difficili, non ci può essere una delega così vasta.

  È proprio l’ampiezza e la genericità della delega il motivo principale per cui, come gruppo del Partito Democratico alla Camera, come già fatto al Senato, pur avendo partecipato al dibattito e ascoltato tante voci in Commissione, non possiamo esprimere un voto favorevole e ci esprimeremo con un voto di astensione (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti dell’Istituto comprensivo Musti Dimiccoli di Barletta, in provincia di Barletta-Andria-Trani (BAT), che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

  Ha chiesto di parlare la deputata Polo. Ne ha facoltà.

  
    BARBARA POLO (FDI). Grazie, Presidente. Signor Sottosegretario e onorevoli colleghi, oggi abbiamo l’onore e la responsabilità di votare un provvedimento che tocca le corde più profonde della nostra identità nazionale e del nostro spirito umanitario: il disegno di legge n. 2429, già approvato dal Senato.

  Non è un semplice atto normativo, ma un gesto di riconoscenza e di lungimiranza verso chi da generazioni ha scelto di dedicare il proprio tempo, le proprie energie e a volte anche la propria vita al servizio degli altri. Pensiamo per un momento a cosa rappresenta davvero la Croce Rossa italiana. Non è solo un’organizzazione, ma è un simbolo vivo di solidarietà, di coraggio silenzioso e di quella umanità che non si arrende mai di fronte al dolore. I suoi corpi ausiliari, al fianco delle Forze armate, incarnano da oltre un secolo il meglio del volontariato italiano. Persone comuni, che diventano straordinarie quando indossano la divisa o il bracciale della Croce Rossa, pronte a intervenire in caso di guerra, calamità ed emergenze quotidiane, senza chiedere nulla in cambio, se non la soddisfazione di aver dato una mano a chi soffre.

  Questo disegno di legge non stravolge nulla del passato glorioso, ma lo rinnova con intelligenza e sensibilità, per renderlo adeguato alle sfide di oggi e di domani. È il frutto di un lavoro preparatorio lungo, paziente e condiviso tra istituzioni, associazioni e mondo del volontariato; un esempio plastico di come la politica possa lavorare per il bene comune.

  L’articolo 1 rafforza il legame indissolubile tra la Croce Rossa e il Ministero della Difesa. Affidare all’Associazione la formazione specifica dei soccorritori militari significa investire nella qualità e nella preparazione di chi, in situazioni estreme, deve salvare vite umane. Non si tratta solo di competenze tecniche, ma è la garanzia che chi opera in divisa militare abbia anche quel cuore e quella sensibilità umanitaria che solo la Croce Rossa sa trasmettere.

  C’è poi l’apertura alle nuove professionalità nel Corpo militare volontario. Accanto a medici, farmacisti e commissari, entrano odontoiatri, veterinari, biologi, chimici, fisici, psicologi e dirigenti infermieri. Figure che portano saperi diversi, indispensabili in un mondo dove le emergenze non sono più solo ferite da medicare, ma spesso coinvolgono aspetti ambientali, tecnologici e psicologici. È un arricchimento che rende il nostro sistema di soccorso più completo, più umano e più moderno.

  Questi volontari vengono richiamati e diventano a tutti gli effetti parte delle Forze armate, con le stesse regole, le stesse tutele e lo stesso senso del dovere. E si elimina finalmente una vecchia struttura burocratica, la Fondazione per le attività ausiliarie, riportando tutto in seno alla Croce Rossa, senza alcun costo aggiuntivo per lo Stato. Una semplificazione che libera energie per ciò che conta davvero: aiutare le persone.

  Ma è nell’articolo 2 che batte il cuore di questo provvedimento. Qui il Governo riceve la delega per rivedere in profondità la disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie, che torna con orgoglio al nome storico di Corpo delle crocerossine. Non è una mera questione di parole, è un atto di giustizia verso una tradizione di servizio femminile che ha scritto pagine indimenticabili della nostra storia. Dalle trincee della Grande Guerra, dove le crocerossine curavano i feriti sotto le bombe, alle missioni di pace di oggi, queste donne hanno incarnato il coraggio quieto, la dedizione assoluta, la tenerezza che sa diventare forza e l’amore di una madre verso i suoi figli bisognosi di aiuto e cure.

  Con questa revisione si razionalizza tutto per renderlo più efficiente e pronto ad ambiti chiari di impiego, sia sul territorio nazionale che nelle operazioni all’estero. Regole moderne per nomine, mobilitazioni e finanziamenti tra Ministero e Associazione. Un ruolo unico per il personale, con norme precise su arruolamento, limiti di età e avanzamenti di carriera. 

  Si introducono viceispettori per ciascun Corpo. Finalmente, l’apertura all’arruolamento delle donne nel Corpo militare volontario, un passo di vera parità e di inclusività, che risponde al cambiamento dei tempi senza tradire lo spirito volontario e gratuito del servizio. Si aggiornano gradi e uniformi con le stellette a cinque punte, che ricordano lo status militare durante il richiamo. 

  Si volge poi lo sguardo all’intero ordinamento militare italiano con la delega al Governo che opererà un grande lavoro di efficientamento, razionalizzazione e semplificazione del codice e di tutte le norme collegate. Non un ritocco superficiale, ma una vera operazione di riordino sistematico, raccogliendo le migliaia di disposizioni sparse negli anni e integrandole in un quadro coerente, eliminando ridondanze e aggiornando alla digitalizzazione e alle nuove esigenze delle pubbliche amministrazioni. È un dono di chiarezza e di efficienza per chi ogni giorno serve lo Stato in divisa.

  Questo disegno di legge non nasce dal nulla, nasce da un ricordo che non si cancella, da una ferita aperta nella storia dell’umanità, da quel 24 giugno 1859 a Solferino. Quel giorno, sulle nostre colline lombarde migliaia di giovani soldati francesi, piemontesi e austriaci rimasero abbandonati sul campo, dopo ore di massacro. Feriti, morenti e assetati gridavano aiuto sotto un sole che bruciava la pelle e le speranze. Nessuno andava a soccorrerli.

   
  
    PRESIDENTE. Deputata Polo, la faccio recuperare, aspetti un secondo, perché non si sente nulla. Se i colleghi ci fanno la cortesia di prendere le proprie postazioni e di tacere, cerchiamo di lavorare. Prego, prosegua.

  
    BARBARA POLO (FDI). Nessuno andava a soccorrerli, erano nemici gli uni per gli altri, ma, per il dolore, erano tutti uguali: solo uomini che soffrivano da soli e Henry Dunant, un uomo comune, un commerciante ginevrino, vide tutto questo e non riuscì a voltarsi dall’altra parte. Quel dolore lo trafisse come una baionetta, lo costrinse a sognare qualcosa di nuovo: un soccorso neutrale, protetto, che non chiedesse da che parte si combattesse, ma solo come si potesse alleviare la sofferenza. Da quel sogno disperato, da quel libretto scritto con le lacrime e la rabbia, Un Souvenir de Solférino, nacque il Comitato dei Cinque, che, in seguito, si trasformò nel Comitato di soccorso ai militari feriti, l’atto di nascita del futuro Comitato internazionale della Croce Rossa.

  Il 22 agosto 1864 si firmò la prima Convenzione di Ginevra, facendo così nascere il Movimento internazionale della Croce Rossa, la rete umanitaria più grande del mondo, oggi, in quasi ogni paese, ovunque ci sia una vita da salvare.

  E, qui, colleghi, arriviamo a noi. Il 15 giugno 1864 vi fu la costituzione del primo Comitato, a Milano, grazie al medico Cesare Castiglioni, perché Solferino non è un capitolo svizzero, è accaduto in Italia, sulla nostra terra, tra i nostri fiumi e i nostri paesi. Da quel sangue, da quella pietà, è nata la Croce Rossa italiana, non come filiale lontana, ma come risposta nostra, italiana, orgogliosa e generosa. È diventata un’istituzione della Repubblica, un simbolo vivo dello Stato italiano che sa unire la difesa della Patria e l’amore per l’umanità. È l’Italia che non abbandona nessuno, che manda i suoi volontari sotto le bombe, tra le macerie, nelle zone di guerra lontane, che tende la mano anche quando il mondo guarda altrove. È l’Italia che ha trasformato l’orrore di un campo di battaglia in un patto eterno: ogni ferito merita soccorso, ogni vita conta, sempre. Questa non è solo una norma, è un atto di memoria, di riconoscenza, di fedeltà a quell’Italia che, da Solferino in poi, ha scelto di essere umana, prima di tutto.

  Oggi viviamo tempi complessi che vedono guerre convenzionali e ibride, emergenze climatiche, conflitti lontani che arrivano vicini, pandemie e disastri naturali sempre più frequenti. Non possiamo permetterci di lasciare invecchiare strutture nate per rispondere a guerre di altri tempi. Dobbiamo aggiornarle, potenziarle e renderle pronte a ogni eventualità, conservando, però, intatto ciò che le rende uniche, l’umanità al centro di tutto.

  Questo testo rende omaggio a migliaia di donne e di uomini che ogni giorno indossano l’uniforme e il simbolo della Croce Rossa per servire la Patria e la collettività. Sono loro i veri protagonisti: volontari che lasciano il lavoro per correre in aiuto dopo un terremoto, le infermiere che consolano malati e i soccorritori che rischiano la vita in missione. Con maggiore funzionalità, con l’apertura alle donne del Corpo militare volontario, con una formazione più qualificata, con un’organizzazione più efficiente e moderna, rafforziamo uno strumento prezioso, non solo per la sicurezza nazionale, ma per l’impegno umanitario dell’Italia nel mondo, per la nostra credibilità come Paese solidale e generoso. Grazie a chi, con la divisa della Croce Rossa, continua a dimostrare che l’Italia sa essere grande quando è unita nel nome dell’umanità! Per tutte queste ragioni, per la storia che onoriamo, per il futuro che vogliamo costruire, per le persone che vengono salvate ogni giorno, il gruppo Fratelli d’Italia esprimerà un voto convinto, entusiasta e favorevole a questo disegno di legge (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2429)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2429: S. 1320 - "Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall’Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell’Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate e delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 5).

  Secondo le intese intercorse tra i gruppi, il seguito dell’esame degli ulteriori argomenti, previsti all’ordine del giorno della seduta odierna, è rinviato alla parte pomeridiana della seduta, a partire dalle ore 17.

  
    In morte dell'onorevole Gino Paoli.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che è deceduto l’onorevole Gino Paoli, membro della Camera dei deputati nella X legislatura.

  La Presidenza della Camera ha già fatto pervenire ai familiari le espressioni della più sentita partecipazione al loro dolore, che desidera ora rinnovare anche a nome dell’Assemblea.

  Ha chiesto di parlare la deputata Grippo. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA GRIPPO (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Meriterebbe un intervento lungo, Gino Paoli, meriterebbe che si citassero tutte le canzoni che hanno accompagnato la vita di tutti noi: Il cielo in una stanza, Sapore di sale, Senza fine, ma il tempo è poco e allora ricordo i punti che quest’Aula non può non sottolineare. 

  Paoli è stato uno dei fondatori della scuola genovese, insieme a Fabrizio De André, Luigi Tenco, Bruno Lauzi. Ha costruito una stagione che ha cambiato per sempre il modo in cui questo Paese racconta se stesso attraverso una canzone.

  Lui si definiva un anarchico, però diceva - lo diceva in queste Aule perché, come è stato ricordato, ha rappresentato la Nazione in questi banchi dal 1987 - di aver ereditato dal nonno analfabeta che conosceva La Divina Commedia a memoria - lo ha detto in qualche intervista - quella vis di rottura con le istituzioni. 

  Eppure, io sono andata a guardarmi un po’ quali sono state le sue proposte di legge in quest’Aula - perché questo può essere un punto di vista da cui noi lo ricordiamo - e tante delle sue battaglie sono quelle che ci troviamo a fare noi in Commissione cultura per i giovani, per la valorizzazione della musica, perché si capisca che il valore della cultura non è solo quello dell’intrattenimento e del tempo libero, ma forse uno dei valori immateriali più grandi di questa Nazione.

  Tutte le sue proposte di legge, dall’opposizione, rimasero lettera morta e questo, forse, è anche un segnale e una riflessione che dobbiamo fare anche oggi, sulla necessità di aprire le nostre istituzioni, il nostro ascolto a quelle voci irrituali che, ogni tanto, si trovano ad attraversare questi corridoi.

  Gino Paoli definì l’esperienza parlamentare un errore, ma disse che da questo errore aveva imparato moltissimo, forse di più di quello che aveva dato.

  Allora, con questa fotografia di un grandissimo artista che si è spento a 91 anni, va il cordoglio nostro, del gruppo di Azione, di quest’Aula, e il modo migliore per ricordarlo è proprio dire che quello sguardo verso la Nazione, quella poesia, non viene dimenticata (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Alberto Pandolfo. Ne ha facoltà, per tre minuti.

  
    ALBERTO PANDOLFO (PD-IDP). Presidente, colleghe e colleghi, Gino Paoli ci ha lasciato ieri, all’età di 91 anni, nella sua Genova, circondato dall’affetto dei suoi cari. Con lui se ne va uno dei cantautori e parolieri più grandi del Novecento italiano, l’autore di Sapore di sale, Il cielo in una stanza, brani che appartengono, ormai, all’anima collettiva di questo Paese.

  Gino Paoli era genovese d’adozione e Genova, la mia città, lo ha riconosciuto come proprio figlio, fin dalla giovinezza. Era nato a Monfalcone il 23 settembre 1934, ma arrivò da bambino, sotto la Lanterna, e lì trovò la sua voce, la sua forma, la sua ragione di essere e di vivere come artista. Chi viene da quelle strade, da quei caruggi, da quel porto aperto sul mondo, sa che Genova non regala niente facilmente, ma quando ti prende, ti plasma per sempre e Gino ne portava addosso il carattere schivo, diretto, insofferente alle convenzioni, incapace di compiacere a chi non meritava rispetto.

  Insieme a Luigi Tenco, Bruno Lauzi, Umberto Bindi, Fabrizio De André, fu uno dei fondatori della cosiddetta “scuola genovese”, contribuendo così a fondare la canzone d’autore italiana. Non era un movimento organizzato, non era un manifesto programmatico, era un’amicizia, era una tavola di un locale di notte, era la convinzione ostinata che le parole di una canzone potessero avere la stessa dignità di una poesia.

  Signor Presidente, non posso non ricordare che quest’Aula lo vide sedere tra i suoi banchi. Nel 1987 fu eletto deputato nelle file del PCI e fino al 1992 si dedicò alla politica, definendo in seguito quell’esperienza un errore.

  Era onesto fino all’impudenza, Gino Paoli. Ma quella militanza, quell’impegno civile che aveva accompagnato tutta la sua vita, non era un errore di valori, era semmai la conferma che un artista vero non può stare a guardare mentre il mondo va storto.

  Scrisse canzoni per alcune donne tra le più importanti interpreti italiane: Patty Pravo, Mina, Ornella Vanoni, a cui fu legato sentimentalmente anche con una complicità artistica.

  Paoli ha insegnato a un’intera generazione di cantautori che la voce non deve essere bella, ma deve essere vera.

  Signor Presidente, l’Italia perde una voce che non si può sostituire. Genova perde un figlio che l’ha raccontata, amata e onorata in ogni nota.

  Ci stringiamo attorno alla famiglia di Gino Paoli - alla moglie Paola, ai figli, ai nipoti - con rispetto profondo per il dolore che stanno vivendo e con la gratitudine immensa per ciò che quest’uomo ha lasciato a tutti noi (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Ilaria Cavo. Ne ha facoltà.

  
    ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, Presidente. È un onore e anche un’emozione per me, oggi, ricordare Gino Paoli, il grande artista che è stato. Credo che anche gli interventi precedenti e tutto quello che abbiamo letto, oggi, di commento dei grandi della musica e delle più importanti istituzioni del nostro Stato, non possano che dare atto di quanto sia stato decisivo e di quanto ci abbia trasmesso.

  Il mio vuole essere un ricordo al grande artista, le cui canzoni rimangono immortali. Manca il ricordo dell’uomo che ho avuto l’onore di conoscere. Sono genovese, sono ligure, mi sono occupata negli anni di cultura e ho respirato e conosciuto quei luoghi che tanto lo hanno ispirato, come venivano ricordati prima, che fossero i caruggi della nostra Genova, che fosse quella Boccadasse dove molto probabilmente finirà la sua esistenza qui, su questa terra.

  L’uomo era un uomo imprevedibile, lo hanno detto in tanti. Era un uomo solo apparentemente chiuso, in realtà una persona di una profondità incredibile, altrimenti non ci avrebbe reso i testi e le emozioni che ha reso a tutti noi. Ed era un uomo di una disponibilità - io credo - da rimarcare oggi, soprattutto nei confronti dei giovani. Io ho nella mente tanti incontri che lui ha voluto e ha accettato di fare nelle scuole della nostra Liguria. Aveva aderito a un progetto, che era “Cantautori nelle scuole”, per portare ai giovani l’importanza di quella magia di saper unire testo, musica, parole e che non era scontata e non è scontata per le nuove generazioni. Ricordo un incontro molto sentito, in cui lui aveva parlato dei rapper ed era passato dai giovani tramite i rapper per riuscire a far apprezzare quello che era il cantautorato. Quindi, un utilizzo di musica e parole che ha tramandato.

  Non è un caso che insieme ai grandi della musica, a tanti grandi della musica, oggi lo abbiano ricordato anche tanti giovani talenti: penso ad Alfa, penso a tutti coloro che oggi hanno detto che per loro è stato un grande riferimento e un loro maestro. Penso che questa sia forse l’eredità più grande: sapere che ha lasciato molte emozioni a noi e molta professionalità a chi, nel mondo della musica, potrà dire qualcosa ispirandosi a lui.

  È stata una lunga storia, non solo d’amore, una lunga storia artistica, sicuramente una storia difficile da riassumere in pochi minuti e sicuramente ce lo diranno le canzoni che ancora sentiremo. Una storia senza fine dal punto di vista culturale, ma anche dal punto di vista umano (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Maria Grazia Frijia. Ne ha facoltà.

  
    MARIA GRAZIA FRIJIA (FDI). Grazie, Presidente. Mi unisco al cordoglio, ma soprattutto alla vicinanza di tutto il Parlamento, ma dei colleghi della Liguria nei confronti di una figura come quella di Gino Paoli. La scomparsa di Gino Paoli rappresenta una perdita significativa per la cultura italiana e per la storia della nostra musica. Con lui se ne va una delle voci più autorevoli e riconoscibili della canzone d’autore, capace di attraversare epoche e generazioni, mantenendo sempre intatta la forza espressiva delle sue parole e delle sue melodie.

  Lo dico da parlamentare ligure, ma che rappresenta anche una terra che è la Lunigiana. Ricordo, in Versilia, La Capannina, le sue canzoni suonate in tutti i più bei locali della Versilia ci ricordano, tra l’altro, momenti meravigliosi, film come Sapore di mare, con la sua musica di sottofondo. Gino Paoli ha saputo raccontare, quindi, con uno stile sobrio e profondo sentimenti universali come l’amore, la solitudine, la speranza e il tempo che passa. Le sue canzoni hanno accompagnato la vita di milioni di italiani, diventando parte del nostro immaginario collettivo e contribuendo a dare dignità artistica e letteraria alla musica leggera, trasformandola in una forma alta di espressione culturale.

  Il suo percorso artistico è stato indissolubilmente legato a Genova e alla Liguria, una terra che, nel secondo dopoguerra, ha espresso una straordinaria stagione culturale. In quei luoghi, tra il porto, i vicoli e il mare, è nata una generazione di cantautori che ha cambiato il volto della musica italiana, portando nelle canzoni storie vere, poesia e riflessioni sociali. Paoli è stato uno dei protagonisti più raffinati di quella stagione e attraverso la sua sensibilità ha saputo dare voce all’anima più autentica di quella terra. Ma non è stato solo un artista di straordinario talento, ha anche scelto di servire le istituzioni, ricoprendo il ruolo di parlamentare e portando in Parlamento lo sguardo e la sensibilità di un uomo di cultura. 

  Fratelli d’Italia si unisce, quindi, al cordoglio del mondo della musica, della cultura e di tutti gli italiani che hanno amato le sue canzoni. Alla sua famiglia, ai suoi cari e a quanti hanno condiviso con lui un percorso umano e artistico così ricco rivolgiamo il nostro pensiero e la nostra sincera vicinanza. Nel ricordarlo in quest’Aula, rendiamo omaggio non solo a un grande artista, ma a un uomo che ha saputo lasciare un segno profondo nella cultura e nella vita pubblica del nostro Paese (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Francesco Emilio Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Ho avuto modo di conoscere nella mia vita Gino Paoli per una casualità, perché era candidato nelle liste del Partito Comunista della provincia di Napoli e Caserta. Io ero piccolino, non avevo ancora l’età per votarlo, ma andai ad ascoltarlo assieme a mio padre, e mi colpì una cosa in particolare di quest’uomo: qualsiasi cosa facesse, la faceva con impegno, dedizione e convinzione. Fu eletto la prima volta, se ricordo bene, nel 1987; non fu rieletto nel 1992 e poi lasciò la politica attiva.

  Fondamentalmente Gino Paoli, al di là del ruolo che ha avuto come indipendente eletto nel Partito Comunista, era un uomo libero, riconosciuto da tutti e, soprattutto, un uomo che diceva quello che pensava, che è una forma di libertà e anche di potere importante. Ha sofferto nella vita, come succede a molti, ma in particolare ha dovuto soffrire la perdita del figlio. Ha portato avanti sempre con grande coerenza il suo impegno politico, civile e ovviamente la sua attività musicale, con quella dedizione e quella presenza che si è stabilita nel cuore di tutti gli italiani.

  È una morte che dispiace a tutti, ma è come se non fosse sentita, perché oramai sono entrate nell’immaginifico la sua persona e le sue canzoni, alcune sicuramente eterne, al di là di quelle conosciute e che hanno avuto successi internazionali. Molte di queste hanno sempre spinto gli italiani e i cittadini che le ascoltavano a riflettere sul mondo, sull’amicizia, sull’amore. Certo, l’amore è stato uno degli elementi portanti della vita di Gino Paoli e per una pura casualità la sua scomparsa segue di poco quella di una delle sue grandi storie d’amore, che è quella con Ornella Vanoni.

  Anche quelle sono state vissute come una sorta di fidanzamento e di amore italiano, fatto di artisti e fatto di persone che vivevano la quotidianità con la bellezza e, ovviamente, anche con i limiti. Gino Paoli - voglio citare testuale - diceva che la musica è una sorta di esperanto universale, un linguaggio che unisce e accomuna la gente - aveva ragione - e che la canzone è un’arte povera alla portata di tutti, e proprio per questo ha un immenso potere. Forse, oggi dovremmo riprendere quella visione e quelle proposte. Ciao Gino (Applausi)!

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Bordonali. Ne ha facoltà.

  
    SIMONA BORDONALI (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, oggi rendiamo omaggio a Gino Paoli, una figura eminente della cultura italiana e già componente di questa Assemblea nella X legislatura. Con la sua opera artistica Gino Paoli ha contribuito in modo decisivo al rinnovamento della canzone d’autore nel nostro Paese. Protagonista della stagione della cosiddetta scuola genovese, accanto a personalità come Fabrizio De Andre’ e Luigi Tenco, egli ha saputo elevare la musica leggera a espressione di alta poesia civile e sentimentale. Brani quali Il cielo in una stanza e Senza fine, ma i colleghi hanno ricordato tanti altri brani, sono entrati stabilmente nel patrimonio culturale della Nazione, testimoniando una cifra stilistica sobria, intensa e capace di parlare a generazioni diverse.

  Nel 1987 fu eletto deputato della Repubblica. La sua esperienza parlamentare si collocò nel solco di un impegno coerente con la sua storia umana e professionale. In quest’Aula e nelle Commissioni intervenne, in particolare, sui temi della cultura, dello spettacolo e della tutela del lavoro artistico, richiamando l’attenzione delle istituzioni sulla necessità di riconoscere piena dignità al settore creativo e di garantire adeguate tutele agli autori e agli interpreti. Rivendicò l’importanza del diritto d’autore quale presidio di libertà e giustizia e sostenne il ruolo dello Stato nel promuovere e sostenere la produzione culturale come investimento strategico per il Paese.

  La sua presenza in Parlamento rappresentò un esempio significativo di dialogo tra cultura e istituzioni. Portò nell’attività legislativa la competenza di chi conosceva dall’interno il mondo dello spettacolo e la responsabilità di chi avvertiva il dovere di tradurre tale esperienza in contributo al bene comune. Nel ricordarlo oggi la Camera dei deputati ne onora la memoria, non solo quella di artista di straordinario talento, ma quale servitore delle istituzioni repubblicane, che seppe mettere la propria autorevolezza e la propria sensibilità al servizio della collettività. Alla sua famiglia e a quanti ne hanno condiviso il percorso umano e professionale giunga il sentimento di cordoglio dal gruppo Lega-Salvini Premier (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata L’Abbate. Ne ha facoltà.

  
    PATTY L'ABBATE (M5S). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi e colleghe, oggi non ricordiamo soltanto un grande artista, oggi salutiamo una voce che per decenni ha accompagnato la vita di milioni di italiani. Gino Paoli è stato molto più di un cantautore. È stato un interprete autentico dell’animo umano, capace di raccontare con pudore e verità ciò che spesso resta difficile da esprimere. Le sue canzoni hanno attraversato il tempo senza perdere forza, continuando a parlare a generazioni diverse come se fossero state scritte ieri. In quelle parole e in quelle melodie c’era una forma rara di sincerità.

  Gino Paoli non cercava effetti e non inseguiva le mode, ma cercava la verità delle emozioni. È forse per questo che le sue canzoni non si sono mai allontanate da noi, sono rimaste e sono diventate memoria, compagnia e talvolta persino rifugio.

  
    Il cielo in una stanza, Sapore di sale e La gatta non sono soltanto brani celebri, ma frammenti nella nostra storia personale e collettiva. Ognuno di noi potrebbe legare una di queste canzoni a un momento preciso della propria vita: a un volto, a un’estate, a un addio, a un ritorno. Gino Paoli ci ha insegnato che la profondità non ha bisogno di parole complicate e che la semplicità può essere la forma più alta dell’arte. Ci ha lasciato un esempio prezioso di libertà intellettuale e artistica: quella di chi resta fedele a se stesso, anche quando il tempo cambia intorno. La sua voce, così riconoscibile e così umana, non era mai distante. Sembrava parlarci direttamente quasi sottovoce, come fanno le cose più vere. Per questo oggi il senso della perdita va oltre il mondo della musica. Perdiamo un testimone della nostra sensibilità, un autore che ha saputo dare dignità e forma alle emozioni più profonde del nostro Paese. Ma insieme al dolore resta una gratitudine sincera, perché ciò che Gino Paoli ci ha lasciato non ci abbandona e continua a vivere nelle sue canzoni, nella memoria condivisa e nella cultura italiana.

  Nel ricordarlo oggi lo facciamo con rispetto, con affetto e con riconoscenza. Alla sua famiglia e a tutti coloro che gli hanno voluto bene va il nostro cordoglio. “Senza fine, tu sei un attimo senza fine, non hai ieri, non hai domani”. Addio, onorevole Gino Paoli (Applausi). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, ricordare Gino Paoli è sicuramente un onore, un dovere, come colleghi, una responsabilità, un piacere e anche un’opportunità. La prima riflessione che viene in mente, che è stata ricordata anche da chi mi ha preceduto, è che, vista la nostra età media, chiunque di noi potrebbe sperimentare come le canzoni di Gino Paoli potrebbero essere cantate insieme da noi, dai nostri genitori e dai nostri figli. Questo non accade sempre. Questo accade solo quando siamo davanti a persone dalla sensibilità straordinaria, che hanno colto un tratto del nostro essere italiani. Per questo credo che sia un’opportunità per quest’Aula e per questo Parlamento, perché non sempre abbiamo modo di soffermarci sulle responsabilità che portiamo e su come la democrazia si nutra dell’arte, della musica e della canzone. Non a caso, laddove le democrazie le si vuole tenere lontane, si proibisce la musica.

  Ebbene, la musica e le parole di Gino Paoli sono state e saranno musica e parole di libertà, di libertà individuale, di progresso, di emancipazione, di diritti civili. Se ha avuto modo di dire che il suo passaggio in quest’Aula come collega è stato un errore, sicuramente possiamo dire che non è stato un caso, perché il suo impegno civile lo ha portato qui, perché la democrazia, che lui ha costruito con quell’emancipazione regalata alle persone e al popolo italiano, richiede e ha naturalmente richiesto a una persona del suo spessore culturale e della sua sensibilità che questa costruzione fosse rafforzata e completata nelle istituzioni. È un compito che oggi è affidato a noi, ma con la sensibilità, che dobbiamo mantenere, di conoscere che quanto noi qui facciamo è semplicemente il compimento di quello che gli italiani costruiscono fuori. Allora, chiudo con le sue parole, regalandoci un auspicio che, anche in quest’Aula, non ci siano più pareti, ma alberi, alberi infiniti (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Sospendiamo la seduta, che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata. La seduta è sospesa.

  
    La seduta, sospesa alle 13,25, è ripresa alle 15.
  

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GIORGIO MULE'

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro degli Affari esteri e della cooperazione internazionale, il Ministro dell’Interno e il Ministro della Giustizia.

  Invito gli oratori more solito ad un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

   
  
    
      (Iniziative volte a sostenere le imprese esportatrici italiane anche con riguardo alle opportunità connesse allo sviluppo del corridoio IMEC - n. 3-02563)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata De Monte ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02563 (Vedi l’allegato A).

  
    ISABELLA DE MONTE (FI-PPE). Grazie, Presidente. Signor Ministro, la questione che oggi le sottoponiamo riguarda il cosiddetto corridoio IMEC, altrimenti detto la “via del cotone”, che è volto a collegare l’India con il Medio Oriente per arrivare all’Europa attraverso il nostro Paese, attraverso il porto di Trieste. 

  La questione è di attualità, perché la scorsa settimana, il giorno 17, si è tenuto a Trieste, in quanto da lei e dal Governo voluto, un importante forum internazionale, a cui hanno partecipato Ministri, ambasciatori e molti rappresentanti di imprese del commercio e della logistica. Sappiamo tutti molto bene qual è la situazione nel Medio Oriente e quanto sia importante, invece, garantire l’approvvigionamento energetico e i traffici stessi.

  Quindi, alla luce di ciò, le chiediamo quali iniziative intenda ancora assumere il Governo e quali sono le prossime azioni, soprattutto a supporto delle imprese che esportano.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro degli Affari esteri e della cooperazione internazionale, Antonio Tajani, ha facoltà di rispondere.

  
    ANTONIO TAJANI, Ministro degli Affari esteri e della cooperazione internazionale. La ringrazio, signor Presidente. Quanto sta avvenendo nel Golfo e nello Stretto di Hormuz evidenzia un punto fondamentale, cioè la fragilità delle principali arterie del commercio internazionale e le ripercussioni sulle nostre economie. Di fronte a questa crisi, il Governo è in prima linea nell’impegno per la de-escalation diplomatica e nel sostegno al nostro tessuto produttivo. Lo abbiamo sempre detto: quella del dialogo deve essere la strada maestra.

  Con l’Unione europea stiamo lavorando per rafforzare le missioni navali Aspides e Atalanta per proteggere le rotte commerciali del Mar Rosso e dell’Oceano Indiano, che sono vitali per le nostre imprese. Nei giorni scorsi abbiamo riassunto il comando di Aspides e, dall’avvio del suo mandato, la missione ha già protetto oltre 1.600 mercantili. La priorità assoluta è aiutare le imprese che esportano. Abbiamo già approvato le prime misure per ridurre il costo dell’energia con SACE, ICE e Simest e stiamo poi lavorando per ulteriori misure per agevolare le imprese esportatrici. Stiamo lavorando anche alla prossima edizione della Conferenza Nazionale dell’Export, preceduta da tre tappe di avvicinamento, al Nord, al Sud e al Centro: la prima sarà a Torino il 29 aprile, poi seguirà Bari a giugno e poi Roma ad ottobre.

  Il nostro export vale circa il 40 per cento del PIL. Lo scorso anno, in un quadro estremamente complesso, abbiamo raggiunto il record di 663 miliardi di euro, con una crescita del 3,3 per cento. È un risultato importante che conferma come il saper fare italiano sia più forte dei dazi e dei conflitti e l’importanza chiave dell’azione per la diversificazione dei mercati di sbocco del nostro export, che abbiamo messo in atto con la diplomazia della crescita.

  Abbiamo portato con forza questo tema anche in Europa, spingendo a favore dell’Accordo con il Mercosur e la firma dell’Intesa con l’India e, più di recente, con l’Australia. Abbiamo elaborato anche un fitto calendario di appuntamenti per la crescita, che ci porterà in tutti i mercati strategici: a metà aprile sarò a Pechino per la Commissione Economica Mista Italia-Cina, a maggio presiederò, a Miami, un importante forum imprenditoriale Italia-Stati Uniti con il Segretario di Stato Rubio, la settimana prossima sarò a Kiev per incontri europei con le imprese e poi sarò a Belgrado.

  Stiamo anche investendo sui grandi corridoi infrastrutturali, strumenti di crescita e stabilità per far passare le merci, perché dove passano le merci non passano le armi. 

  Siamo in prima linea nel sostegno al progetto del corridoio economico logistico IMEC. Non è una linea tracciata su una mappa, si tratta del potenziale riassetto delle catene logistiche e industriali tra India, Golfo ed Europa, un progetto capace di garantirci libertà in caso di future congestioni dei traffici globali. Per questo la scorsa settimana, come lei ha ricordato, ho voluto riunire a Trieste i principali Paesi partner - mi avvio alla conclusione, Presidente - impegnati nello sviluppo del corridoio, a partire da Emirati Arabi Uniti e India, la Banca Mondiale, la BERS e oltre 300 società della logistica, dell’energia e del digitale.

  Il nostro obiettivo è chiaro: vogliamo accelerare la realizzazione di IMEC e metterlo a sistema con tutte le altre iniziative per il rafforzamento e la crescita. Penso anche al Corridoio 8, il grande asse strategico Est-Ovest che collega il mar Adriatico e il mar Nero, a cui stiamo dando un forte impulso politico. Penso anche all’Iniziativa dei Tre Mari, a cui l’Italia ha deciso di aderire: sarà una nuova e importante piattaforma di dialogo che renderà Trieste e gli altri porti adriatici sempre più protagonisti e ponti tra l’Adriatico, il mar Nero e il mar Baltico. Il quadro internazionale è complesso, ma il Governo è e continuerà a essere a fianco delle imprese, a sostenere la loro capacità di innovare, di competere sui mercati internazionali e di trasformare le sfide attuali in opportunità.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata De Monte ha facoltà di replicare.

  
    ISABELLA DE MONTE (FI-PPE). Grazie. Signor Ministro, la sua risposta ci soddisfa. È molto esauriente e anche dettagliata nell’illustrazione di tutte le attività che si vogliono mettere in campo. Questo è fondamentale, anche vista la situazione, come sappiamo, dello Stretto di Hormuz e, quindi, delle difficoltà proprio dell’arrivo di approvvigionamenti di carattere energetico e del petrolio, in modo particolare. 

  Aggiungo che è molto importante affiancare questa infrastruttura - e questo avviene per la prima volta - anche con quella commerciale. Lei ha appena ricordato che, per la prima volta, noi abbiamo un corridoio e affianco abbiamo anche un accordo commerciale che l’Unione europea ha concluso lo scorso gennaio con l’India. Sappiamo anche qual è la valenza importante di questi accordi commerciali. Li abbiamo visti negli anni con il CETA, riguardo al Canada, e anche, come accennato, ai Paesi del Mercosur. Quindi, c’è il fatto di avere, per fortuna, un’immediatezza, come sappiamo, anche riguardo all’applicazione provvisoria - quindi, l’apertura di mercati - e il tutto a vantaggio, ovviamente, delle imprese. Vuol dire anche che c’è una relazione diplomatica, che lei ha realizzato anche con la cosiddetta diplomazia della crescita.

  In questo senso, avere un’azione proprio a livello dei Paesi del Golfo, di quest’area così complessa, lascia prevedere, comunque, dei risultati positivi riguardo alle imprese. Le nostre imprese italiane hanno dimostrato una grande resilienza e la capacità di essere presenti sul mercato mondiale, ma, al tempo stesso, è fondamentale avere anche un’azione del Governo e lei oggi, con le sue risposte puntuali, ha messo in evidenza che questa azione è molto concreta e, soprattutto, di visione, perché bisogna creare, per l’appunto, anche dei corridoi alternativi di traffico. Su questo, quindi, la ringraziamo e siamo molto soddisfatti delle azioni che il Governo e lei, in modo particolare, state mettendo in atto (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE).

  
    
      (Chiarimenti in merito al numero dei provvedimenti di rimpatrio di stranieri irregolari eseguiti nel 2025 e iniziative volte a garantire la massima trasparenza e uniformità dei dati relativi ai medesimi rimpatri - n. 3-02564)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato D’Alessio ha facoltà di illustrare l’interrogazione Benzoni ed altri n. 3-02564 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

   
  
    ANTONIO D'ALESSIO (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Il Ministro ha reso dichiarazioni relative al numero dei rimpatri di cittadini stranieri irregolarmente presenti sul territorio nazionale, rivendicando numeri record: ha parlato, per l’anno scorso, di circa 7.000 rimpatri. Questa cifra è stata ripetuta, ma tale numero non coincide affatto con quello ufficiale comunicato dal suo Ministero, che parla di 4.700 rimpatri, con uno scarto di circa il 46 per cento. Naturalmente, ai fini della trasparenza, della cooperazione con le istituzioni europee e della corretta informazione di Parlamento e opinione pubblica, abbiamo bisogno di dati verificabili, anche per consentire a tutte le forze politiche di fare valutazioni e formulare proposte, soprattutto su tematiche così delicate.

  Allora, chiediamo quale sia il vero numero dei rimpatri e se intenda assumere iniziative per garantire trasparenza nella comunicazione.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO PIANTEDOSI, Ministro dell'Interno. Grazie, Presidente. Mi fa piacere riscontrare che anche esponenti di gruppi politici che non sostengono il Governo prendano finalmente in considerazione l’importanza della centralità dei rimpatri nella complessiva strategia di contrasto all’immigrazione irregolare. Voglio precisare, innanzitutto, che i dati riportati da Eurostat non risultano aggiornati, come invece lo sono quelli del Viminale, poiché provengono da inserimenti manuali non sempre tempestivi, effettuati dalle singole questure che operano materialmente i rimpatri. Tale problematica è in via di risoluzione e a partire da quest’anno i dati di Eurostat coincideranno con quelli reali.

  Ciò detto, confermo in quest’Aula che nel 2025 i rimpatri disposti dall’Italia sono stati 6.097, quelli forzosi, a cui si aggiungono 675 rimpatri volontari assistiti, per un totale di 6.772, vale a dire circa 7.000 rimpatri a cui, semplificando, ho fatto più volte riferimento. Sono rimpatri che, nel 2025, registrano un aumento del 52 per cento rispetto all’anno in cui ci siamo insediati: un trend in costante crescita, con un incremento medio annuo, nel triennio, di circa il 12 per cento all’anno. Dall’inizio di quest’anno, i rimpatri complessivi sono quasi 2.000, in un’ulteriore crescita del 22 per cento rispetto all’anno scorso, e il nostro obiettivo è quello di raggiungere la cifra ambiziosa di quota 10.000. 

  Se questi risultati sono oggetto di apprezzamento, auspico che ci sia più ampia condivisione anche rispetto al lavoro fatto dal Governo per potenziare i centri per i rimpatri, strutture troppo spesso ideologicamente osteggiate. 

  È una strategia su cui noi non abbiamo mai avuto incertezze e che, anzi, abbiamo sempre sostenuto, giocando un ruolo fondamentale in Europa per l’ormai prossima approvazione del nuovo Regolamento sui rimpatri. È una strategia che passa anche per il rafforzamento della cooperazione con i Paesi di origine e transito per impedire le partenze e agevolare il rientro dei migranti nella loro patria. Da Libia e Tunisia è stato impedito l’arrivo di oltre 255.000 migranti sulle nostre coste e da quegli stessi Paesi sono stati effettuati oltre 80.000 rimpatri volontari assistiti in collaborazione con l’OIM, da quando è in carica il nostro Governo. 

  Quando ci siamo insediati, la Costa d’Avorio era tra le prime Nazioni di partenza dei migranti; oggi questi numeri si sono praticamente azzerati grazie agli accordi stipulati con quel Paese e stiamo lavorando per ottenere gli stessi risultati con Bangladesh, Pakistan ed Egitto. 

  I dati ci confortano: lo scorso anno gli arrivi sono calati del 37 per cento rispetto al 2022, raggiungendo livelli inferiori anche a quelli del 2021 e in questi primi 3 mesi del 2026 assistiamo ad una ulteriore importante diminuzione del 33 per cento, a testimonianza che politiche serie e strutturate di gestione dei flussi migratori rappresentano l’unica strada possibile quando ci si confronta con un fenomeno così complesso. 

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Benzoni ha facoltà di replicare.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Ministro, di certo, troverà dalla sua parte la volontà di approvare un lavoro del Governo che è quello verso i rimpatri; non posso, però, darle ragione sul tema della trasparenza. 

  Al di là della mancata corrispondenza con i dati europei - che, sì, sono sempre aggiornati in ritardo, ma credo che quelli del primo trimestre 2025, dopo un anno, siano definitivi e non corrispondono ancora ai dati del Viminale - è completamente impossibile per un cittadino comprendere e capire quali siano i numeri. 

  Anche oggi lei ha citato dei numeri che non si trovano, non c’è una suddivisione tra quelli che sono i rimpatri volontari assistiti, i volontari non assistiti, i rimpatri forzati, verso quali mete. È completamente impossibile per un cittadino comprendere e capire se ai suoi numeri corrisponda una verità e, viceversa, quali siano i dati rispetto agli anni precedenti. 

  Quindi, sul tema della trasparenza credo che ci sia tantissimo da fare e tantissimo si possa fare per avere anche una corrispondenza con i dati europei che è molto importante, anche perché, ad oggi, ancora, il dato europeo dice che siamo a circa più 2 per cento nel 2025 rispetto al 2024. Quindi, se c’è un ritardo, questo ritardo è molto, molto ampio.

  La seconda cosa è un dato, un indice, ed è quello dei rimpatri rispetto al numero degli ordini di lasciare il territorio. L’Italia è praticamente ultima in Europa con solo il 16 per cento di rimpatri rispetto agli ordini di lasciare il territorio e ha dietro di sé solo la Francia. Ma al 16 per cento dell’Italia corrispondono il 70 per cento della Polonia, il 58 per cento di Cipro, il 58 per cento della Svezia, il 32 di Irlanda e Finlandia…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). …credo allora che il lavoro da fare sia davvero tanto e su questo non si possa ritenersi soddisfatti. 

  
    
      (Chiarimenti in merito allo stato di attuazione delle disposizioni della legge n. 11 del 2026 con riferimento al rilascio della carta d'identità elettronica per gli italiani residenti all'estero - n. 3-02565)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Billi ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02565 (Vedi l’allegato A).

  
    SIMONE BILLI (LEGA). Grazie, Presidente Mule’. Ministro Piantedosi, la possibilità di rinnovare la carta d’identità elettronica anche presso il proprio comune in Italia è una misura di grande buonsenso, attesa da anni, che semplifica davvero la vita ai nostri connazionali nel mondo. 

  Proprio perché si tratta di una misura tanto attesa e tanto sentita, Ministro, le chiedo cortesemente un aggiornamento sullo stato delle procedure attuative con l’auspicio che venga posta la massima attenzione affinché tutte queste procedure possano partire e rimanere nei tempi previsti, in modo davvero efficace per i nostri connazionali all’estero.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO PIANTEDOSI, Ministro dell'Interno. Grazie, Presidente. Grazie al recente intervento normativo citato dall’interrogante e voluto dal Governo, anche i cittadini italiani residenti all’estero potranno richiedere la carta d’identità elettronica in qualsiasi comune italiano e non più soltanto presso i consolati di competenza. Finora, infatti, i comuni potevano rilasciare ai cittadini iscritti all’anagrafe degli italiani residenti all’estero soltanto il documento cartaceo che - è bene ricordarlo - non sarà più valido dal prossimo 3 agosto. 

  La nuova funzionalità sarà operativa dal 1° giugno, una volta ultimati gli adeguamenti tecnologici per consentire ai comuni di rilasciare la carta ai cittadini iscritti all’AIRE, sulla base di modalità organizzative e tecniche che sono già state condivise con il Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale. Prima che il nuovo sistema diventi operativo, verranno fornite ai comuni con apposita circolare specifiche istruzioni. 

  La Farnesina sta da tempo lavorando per facilitare l’entrata a regime delle nuove disposizioni sulla carta d’identità, innanzitutto informando tempestivamente i connazionali mediante campagne mirate sui siti istituzionali e sui canali social delle sedi diplomatiche, nonché attraverso messaggi informativi agli sportelli; in secondo luogo con la riorganizzazione degli uffici stessi ed, infine, rafforzando la rete consolare con particolare riferimento alle circoscrizioni che registrano un maggior numero di richieste per il rilascio del documento di identità. 

  Il Governo - la rassicuro - segue la questione con la più grande attenzione e con l’obiettivo di migliorare e rendere sempre più efficienti i servizi resi dalla pubblica amministrazione ai suoi cittadini.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Billi ha facoltà di replicare.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). Grazie, Presidente Mule’. Grazie, Ministro Piantedosi, per la risposta esauriente che conferma l’attenzione concreta di questo Governo di centrodestra verso gli italiani all’estero. Dal prossimo giugno - come ha ricordato lei, Ministro Piantedosi - i nostri connazionali residenti all’estero potranno rinnovare la propria carta d’identità elettronica anche presso i comuni in Italia. 

  Questo è un risultato davvero importante non solo sul piano amministrativo, ma anche sul piano umano e concreto per tanti connazionali all’estero che, da anni, aspettavano una semplificazione vera nella loro vita quotidiana. 

  È una misura di buonsenso attesa da anni, che considero un grande successo di questo Governo di centrodestra e - Ministro Piantedosi, mi permetta di dirlo con convinzione - la reputo, anche con soddisfazione, una personale vittoria del sottoscritto, perché su questo tema ho lavorato a lungo, con costanza, dialogando con i Ministeri competenti e raccogliendo le richieste arrivate dalle nostre comunità nel mondo.

  Per questo desidero ringraziare lei, Ministro Piantedosi, il Sottosegretario Molteni, tutti i Ministeri coinvolti, vedo qua anche il Ministro degli Affari esteri, Tajani - grazie, Ministro, per aver contribuito a questo – per avere reso possibile un provvedimento molto importante per la comunità italiana all’estero che i precedenti Governi di sinistra non sono mai riusciti a realizzare. 

  Continuerò a lavorare affinché venga posta la massima attenzione e tutto possa partire nei tempi previsti in modo davvero efficace per i nostri connazionali all’estero. 

  Continuiamo così: meno burocrazia, servizi più vicini ai cittadini e più rispetto per chi vive all’estero ma non ha mai smesso di sentirsi italiano, a conferma dell’attenzione concreta di questo Governo…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). …verso i nostri connazionali nel mondo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    
      (Iniziative per rafforzare le misure di prevenzione e contrasto nei confronti delle frange violente dei movimenti anarchici - n. 3-02566)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Romano ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lupi ed altri n. 3-02566 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    FRANCESCO SAVERIO ROMANO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, signor Presidente. Signor Ministro, abbiamo appreso in questi giorni un riapparire di cellule terroristiche che fanno riferimento al movimento anarchico che, di per sé, si è sempre articolato in maniera assolutamente lontana da fatti che negli ultimi tempi destano molta preoccupazione. Perché non c’è soltanto l’episodio di cui hanno parlato tutti i giornali, le televisioni, relativo alla morte di due persone che stavano per preparare un ordigno, ma anche delle ipotesi che possono riguardare le nostre infrastrutture oltre che presìdi dello Stato…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    FRANCESCO SAVERIO ROMANO (NM(N-C-U-I)M-CP). Quindi, vorremmo capire come il Ministero si sta muovendo per fronteggiare questa nuova emergenza. 

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO PIANTEDOSI, Ministro dell'Interno. Grazie, Presidente. Noi non siamo di fronte ad episodi isolati, siamo di fronte ad una sfida allo Stato di diritto e alle istituzioni democratiche del Paese, come lo stesso interrogante evidenzia. 

  Già lo scorso febbraio, in quest’Aula, in occasione dell’informativa sugli scontri seguiti allo sgombero di Askatasuna a Torino, avevo lanciato un avvertimento preciso: l’anarco-antagonismo violento non è folclore politico, è una minaccia concreta e strutturata. 

  Oggi quell’avvertimento si è trasformato in realtà perché quello che è accaduto pochi giorni fa, nel Parco degli Acquedotti, a Roma, potrebbe essere il segnale di un’escalation programmata, di una strategia che mira a colpire le istituzioni, a destabilizzare il tessuto civile e a reclutare nuovi adepti nell’odio antisistema, antiatlantico ed antisionista. 

  Il quadro tracciato dall’intelligence si sta delineando sempre più chiaramente: siamo in presenza di fattori di radicalizzazione multipli che passano dall’opposizione ai provvedimenti legislativi in materia di sicurezza alle vicende internazionali e culminano nell’incitamento all’azione violenta diretta. 

  Lo abbiamo visto da ultimo con gli atti di sabotaggio alla rete ferroviaria in occasione delle Olimpiadi di Milano-Cortina: un’ostilità trasversale che unisce mondi diversi dei professionisti della protesta in un’unica pericolosa convergenza eversiva. Io ho risposto con immediatezza e fermezza, convocando il Comitato di analisi strategica antiterrorismo, nell’ambito del quale le Forze di Polizia e i servizi di intelligence condividono ogni risultanza operativa, e abbiamo fatto il punto sulle prime evidenze investigative.

  Abbiamo mappato gli scenari di rischio, quelli legati alle dinamiche interne e quelli alimentati dagli sviluppi della crisi mediorientale, e le assicuro che nulla è stato lasciato al caso. Il livello di attenzione è e rimarrà massimo per la tutela delle infrastrutture critiche del Paese, per la prevenzione di ogni degenerazione violenta nelle piazze e per la sicurezza dei cittadini. E questo perché non deve esserci spazio per chi, con la violenza, intende sovvertire la democrazia e sostituirla con il caos. Per questo, in occasione della manifestazione di piazza preannunziata per il prossimo sabato, io confido che tutte le forze politiche si compattino in difesa delle istituzioni democratiche e nel prendere nettamente le distanze da chi volesse porre in essere comportamenti ed azioni violente.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Francesco Saverio Romano ha facoltà di replicare.

  
    FRANCESCO SAVERIO ROMANO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, Presidente. Grazie, Ministro, per la risposta. Noi ci riteniamo soddisfatti e potremmo fermarci a questa prima considerazione, però mi permetto di prendere in prestito le sue parole in ordine al coinvolgimento dell’arco costituzionale per far fronte a un fenomeno che potrebbe - e noi sappiamo - crescere sempre di più, e senza reticenze tutti i partiti - tutti coloro che hanno a cuore la nostra democrazia - devono prendere le distanze da questi fenomeni, dando un contributo a chi in questo momento ha grandi responsabilità, come lei, incoraggiando ad andare avanti lungo questa strada. Grazie ancora.

   
  
    
      (Iniziative di competenza per prevenire eventuali azioni terroristiche, alla luce del recente grave evento verificatosi al Parco degli acquedotti di Roma - n. 3-02567)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Urzi’ ha facoltà di illustrare l’interrogazione Bignami ed altri n. 3-02567 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    ALESSANDRO URZI' (FDI). Grazie, Presidente. Il 20 marzo scorso, in un’esplosione in un casale abbandonato nel Parco degli acquedotti di Roma, perdono la vita Sara Ardizzone e Alessandro Mercogliano. I riscontri investigativi, come riportato dalla stampa, parlano di un evento conseguente alla manipolazione di un ordigno esplosivo. Lo stesso potenziale, usato in un contesto diverso, avrebbe potuto avere un gravissimo impatto sull’incolumità di innocenti o un grave danno alla sicurezza di infrastrutture. Gli elementi disponibili raccontano di collegamenti fra le due vittime e ambienti anarchici, e, in particolare, alla figura di Alfredo Cospito, attualmente detenuto in regime di 41-bis. 

  Si sollevano interrogativi e preoccupazioni circa l’eventuale riorganizzazione di circuiti eversivi con finalità terroristiche, tanto più dopo pregressi episodi di sabotaggio della rete ferroviaria. Tali dinamiche hanno già determinato un rafforzamento delle misure di vigilanza e sicurezza. Ma tutto ciò premesso… 

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ALESSANDRO URZI' (FDI). …chiediamo quali iniziative il Ministro interrogato abbia assunto o intenda assumere di prevenzione di possibili azioni terroristiche, di intelligence e di presìdi di sicurezza rispetto al riaffacciarsi del radicalismo richiamato.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO PIANTEDOSI, Ministro dell'Interno. Grazie, Presidente. Come già ho illustrato rispondendo all’interrogazione precedente, la gravità dell’episodio avvenuto nel casolare del Parco degli acquedotti ha imposto una risposta istituzionale immediata e decisa. Ho convocato, come dicevo, per questo subito il Comitato di analisi strategica antiterrorismo per un esame approfondito e strutturale dei fatti, con l’obiettivo di rafforzare ulteriormente la nostra strategia di prevenzione e calibrarla con ancora maggiore precisione sul livello reale ed attuale della minaccia. 

  Nell’occasione ho avuto conferma che le Forze di Polizia e il sistema di intelligence operano in piena sinergia, con uno sguardo costantemente puntato su uno scenario sempre più complesso, vale a dire quello di una minaccia ibrida, come diceva lei, in cui i rischi interni ed internazionali si intrecciano in modo inscindibile e si evolvono con rapidità crescente, e per questo la nostra risposta non è statica e non deve essere statica: viene modulata, aggiornata e potenziata in tempo reale, seguendo l’evolversi dello scenario. 

  Nel pieno rispetto del riserbo che le delicate indagini in corso impongono, le prime ricostruzioni sembrano ricondurre l’episodio a metodologie operative tipiche degli ambienti anarco-insurrezionalisti, che usano approcci tradizionali ben distinti da fenomenologie terroristiche di altra matrice. Le analisi in corso chiariranno se ci troviamo di fronte a un atto di spontaneismo armato compiuto in sostanziale solitudine dai due soggetti coinvolti, oppure se siamo in presenza di un nodo di una rete eversiva più ampia e strutturata. 

  Ciò che invece è già certo, e su questo non vi è margine di ambiguità, è che l’attenzione delle Forze di Polizia e dei servizi di intelligence rimane elevatissima, anche in relazione agli episodi precedenti a cui lei faceva riferimento, quei piccoli attentati soprattutto sulla rete ferroviaria, e il Governo ha preso un impegno preciso con gli italiani: garantire legalità e sicurezza. Ed è un impegno che non è uno slogan, ma una priorità concreta, quotidiana e irrinunziabile, e assicuro che non abbasseremo la guardia né di fronte alla minaccia interna, né di fronte a quella internazionale.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Montaruli, cofirmataria dell’interrogazione, ha facoltà di replicare.

  
    AUGUSTA MONTARULI (FDI). Fratelli d’Italia ringrazia lei e tutto il Governo Meloni per la tempestiva risposta rispetto ad un rischio terrorismo che deve essere assolutamente debellato. Lei ha parlato di una risposta statica, ma noi chiediamo anche una risposta dura nella repressione e puntuale nella prevenzione di questi atti. Le sue parole ci confortano, il suo lavoro ci conforta, il lavoro del Governo Meloni sulla sicurezza ci conforta, e il fatto che già in passato si sia riusciti a prevenire degli attentati di tipo simile, ma magari di matrice differente, ci conforta, nei fatti, sul fatto che gli italiani sono in una situazione di sicurezza e che le Forze di Polizia, insieme all’intelligence, stanno lavorando concretamente per poter debellare realmente questo ulteriore pericolo. 

  Chiaro, gli scenari sono in evoluzione, anche quelli internazionali, cui probabilmente sono anche legati questo tipo di atti, ma confidiamo fortemente nel vostro operato (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    
      (Chiarimenti in relazione alle recenti vicende di cronaca che hanno visto coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove - n. 3-02568)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Gianassi ha facoltà di illustrare l’interrogazione Serracchiani ed altri n. 3-02568 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    FEDERICO GIANASSI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Quando Delmastro era Sottosegretario è divenuto socio in affari di una ragazza di soli 18 anni, figlia di persona già sotto processo, condannata e poi arrestata per agevolazione di associazione mafiosa. Gravissimo! Nei giorni antecedenti al referendum il capo di Gabinetto del Ministero, Bartolozzi, ha dichiarato: votate “sì” e ci togliamo di mezzo la magistratura. Gravissimo! Di fronte a comportamenti così gravi, lei, signor Ministro, o ha taciuto o addirittura è stato difensore. È intollerabile! Ancora ieri mattina diceva che Delmastro avrebbe chiarito, e poche ore dopo si è dimesso. 

  Di Bartolozzi ha detto: resta al suo posto. E poche ore dopo si è dimessa. Poiché non è in grado di chiarire alcunché, faccia l’unica cosa di buon senso che può fare: se ne vada anche lei, signor Ministro (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle e Alleanza Verdi e Sinistra), è stato sfiduciato da 15 milioni di italiani. Per gli italiani lei oggi è la rappresentazione allegorica della sconfitta. La sua corsa è finita, signor Ministro… 

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    FEDERICO GIANASSI (PD-IDP). …rimanere attaccato a quella poltrona è accanimento terapeutico. Liberi il Ministero dalla sua presenza e consenta alla giustizia italiana di ripartire (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ha facoltà di rispondere.

  
    CARLO NORDIO, Ministro della Giustizia. Veramente pensavo che la prima interrogazione fosse in riferimento soltanto a Delmastro. In questo rispondo che, avendo il Sottosegretario già rassegnato le dimissioni, viene meno, come si dice, la materia del contendere, e quanto ai chiarimenti che sono stati richiesti al medesimo, si è dichiarato disposto a darli nelle sedi opportune.

  Per quanto riguarda la mia persona, non è previsto in nessun ordinamento che il Ministro della Giustizia si dimetta a seguito di un esito negativo di un referendum di questo tipo, tanto più che la fiducia nel Ministro della Giustizia è già stata confermata dal Governo (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC e Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare) e in prima persona dalla Presidente del Consiglio.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Serracchiani ha facoltà di replicare. 

  
    DEBORA SERRACCHIANI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Vede però, Ministro, siamo abbastanza sbigottiti del fatto che lei non ritenga di dare una minima giustificazione su quello che è avvenuto in questi mesi nel Ministero che lei guida, anche perché, Ministro, lei si deve assumere una responsabilità politica enorme rispetto a questo referendum, intanto per il metodo, perché è lei che ha dichiarato che questa riforma era blindata (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista) e non ha consentito a questo Parlamento di poter far nulla su quella riforma. Anzi, ci ha preso anche in giro dicendo che le spiegazioni su questa riforma le avrebbe scritte nel suo libro, e non ha neanche avuto un minimo di dignità nel dire, ad esempio, che questa riforma doveva correre in Parlamento perché subito dopo c’era l’altra, quella sul premierato, che era la più importante. Vede, Ministro, il metodo, la forma sono fondamentali, ma poi c’è la sostanza, ci sono le sue dichiarazioni. 

  È lei che ci ha aiutato in gran parte in questa campagna referendaria a spiegare quali fossero i veri obiettivi di questa riforma (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle), quando ha detto che i magistrati erano paramafiosi, quando ha fatto i suoi giri in elicottero, quando ha detto di non capire perché che Elly Schlein fosse contro questa riforma, visto che oggi serviva a voi e domani servirà a noi, quando vinceremo le elezioni.

  Ma vede, Ministro, la voglio aiutare. Lei ha citato più volte Winston Churchill, anzi, ieri è parso quasi paragonarsi a Winston Churchill. Ebbene: non arrendersi mai, mai, mai in niente, grande o piccolo, importante o trascurabile, non arrendersi mai se non di fronte all’onore o al buonsenso. 

  Vede, Ministro, ci sono tante ragioni, sia per quanto riguarda il suo onore e l’onore del Governo, sia per quanto riguarda il buonsenso, perché lei faccia un passo indietro (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e di deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    
      (Chiarimenti in merito alle ragioni e alle tempistiche delle dimissioni del Sottosegretario Andrea Delmastro Delle Vedove e della capo gabinetto Giusi Bartolozzi - n. 3-02569)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Boschi ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02569 (Vedi l’allegato A).

  
    MARIA ELENA BOSCHI (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Signor Ministro, anche se con evidente ritardo, finalmente sono arrivate le dimissioni della sua capo di gabinetto, Giusi Bartolozzi, e del suo Sottosegretario, Delmastro Delle Vedove.

  Vede, noi, Ministro, siamo garantisti veri e non abbiamo mai chiesto le loro dimissioni per i loro guai giudiziari, ma per la loro palese incapacità e inadeguatezza istituzionale. È inutile che le ricordi il disastro che avete fatto sul caso Almasri, rimettendo in libertà un violentatore e stupratore, rimandandolo in Libia, o i disastri del Sottosegretario Delmastro, sia per la gestione delle carceri che per i suoi rapporti poco chiari con prestanomi di clan mafiosi. Ora le chiedo, però, Ministro: perché le dimissioni sono arrivate proprio adesso, all’indomani della sconfitta referendaria? Quali sono le vere motivazioni e soprattutto cosa intende fare per dare una vera discontinuità al suo Ministero?

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ha facoltà di rispondere.

  
    CARLO NORDIO, Ministro della Giustizia. Come sapete, la dottoressa Bartolozzi ha dato ieri le dimissioni e ha sempre, secondo il mio giudizio, incessantemente svolto le sue funzioni con dignità ed onore. Il suo gesto spontaneo (Commenti di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle – Il deputato Fratoianni: “Spontaneo!”) dimostra un grande senso di responsabilità e confido che cessino definitivamente le strumentali polemiche che hanno investito la sua persona e tutto il Ministero. A lei va il mio più sentito ringraziamento per lo straordinario impegno che ha profuso in questi tre anni e mezzo, sia come vice capo di gabinetto sia come capo di gabinetto.

  Naturalmente, provvederemo quanto prima alla sua sostituzione, sempre tenendo conto che il nostro obiettivo fondamentale è quello dell’efficienza del nostro Ministero e dell’attuazione del programma governativo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. La deputata Boschi ha facoltà di replicare.

  
    MARIA ELENA BOSCHI (IV-C-RE). Ministro, umanamente io posso capire anche il suo imbarazzo nel dover venire ancora una volta in quest’Aula senza risposte e metterci la faccia lei, perché la Presidente del Consiglio Meloni in quest’Aula non ci viene (Applausi dei deputati dei gruppi Italia Viva-il Centro-Renew Europe, Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle e Alleanza Verdi e Sinistra), perché la coraggiosa Meloni fugge dal confronto parlamentare dopo una sonora sconfitta referendaria e dopo quello che sta avvenendo al Governo in queste ore, limitandosi a fare un video sui social, con tanto di uccellini di sottofondo, come una influencer qualunque.

  E allora, Ministro, le dico che le dimissioni della dottoressa Bartolozzi e del Sottosegretario Delmastro non sono dimissioni personali, sono dimissioni politiche. Ci possono essere tre ipotesi. Sono state chieste per le vicende giudiziarie che hanno in corso? Allora il vostro garantismo è stato ovviamente soltanto a favore di telecamere, per la campagna referendaria. Sono state chieste per la loro incapacità politica, come sosteniamo noi? E allora mi chiedo: se avesse vinto il “sì” al referendum, gli italiani si sarebbero dovuti tenere Bartolozzi e Delmastro, con la loro incapacità, al Governo?

  La verità è che Bartolozzi e Delmastro sono i capri espiatori perfetti per Giorgia Meloni, che è - secondo quello che voi ci volete raccontare - una grandissima leader, la donna coraggiosa e forte al comando, ma che, di fronte alla sconfitta referendaria, anziché assumersi la responsabilità politica di una riforma blindata dal Governo, fa fuori i suoi collaboratori, i suoi sottoposti, Bartolozzi e Delmastro. E allora guardi, Ministro, noi ci auguriamo che molto presto si uniscano alle loro dimissioni quelle della Ministra Santanche’. Perché una Ministra che è sfiduciata a mezzo stampa dalla stessa Presidente del Consiglio che l’ha indicata, certo non può avere la fiducia nostra - che non ha mai avuto - e degli italiani. Però mi chiedo: la Presidente del Consiglio Meloni, che voi dite sarebbe il grande ponte tra Trump e l’Europa, non riesce a far dimettere la Ministra Santanche’? E come possiamo immaginare che quella stessa Presidente del Consiglio nei prossimi dieci mesi abbia la forza di ridurre le liste d’attesa (Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia), di alzare...

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARIA ELENA BOSCHI (IV-C-RE). ...gli stipendi agli italiani, di abbassare le tasse che ha alzato e di gestire una situazione internazionale così complicata o i problemi di sicurezza che abbiamo nel nostro Paese?

  Ministro, io credo che la Presidente del Consiglio dovrebbe avere almeno l’umiltà di presentarsi in quest’Aula, da chi è stato eletto dai cittadini (Applausi dei deputati dei gruppi Italia Viva-il Centro-Renew Europe, Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle e Alleanza Verdi e Sinistra).

  
    
      (Posizione del Ministro della Giustizia sulla vicenda che ha coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove - n. 3-02570)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Fratoianni ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02570 (Vedi l’allegato A).

  
    NICOLA FRATOIANNI (AVS). Grazie, Presidente. Signor Ministro, comprendo sinceramente la sua difficoltà, però non siamo in un film comico: lei qualcosa deve dire.

  Le abbiamo chiesto una cosa molto semplice: ha un’opinione su quello che è successo? Qual è il suo giudizio sulle dimissioni spontanee (a proposito di film comici) di Delmastro Delle Vedove e di Giusi Bartolozzi? Infatti, quelle dimissioni non sono state spontanee neanche per lei, che pochi minuti prima era in televisione a dire che non sarebbe cambiato nulla. Un’altra domanda: si è informato bene prima di venire qua? Perché non vorrei che ci dicesse qualcosa, scoprendo, qualche minuto dopo, che è arrivato un altro ordine.

  Allora ci faccia sapere: qual è il suo giudizio politico su quelle dimissioni? Noi abbiamo chiesto questo.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    NICOLA FRATOIANNI (AVS). È in grado di dirlo? Se non è in grado di dire neanche questo, faccia un favore al Paese, si dimetta anche lei (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista) e magari convinca tutto il Governo a fare un passo di lato e a restituire un po’ di futuro e di speranza a questo Paese (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ha facoltà di rispondere.

  
    CARLO NORDIO, Ministro della Giustizia. Grazie, Presidente. Ma è proprio perché quelle dimissioni sono state spontanee e in un certo senso inattese che io la mattina stessa ho detto che non sarebbe cambiato nulla nella compagine ministeriale. La decisione del pomeriggio è per questo motivo insindacabile e non posso che riaffermare la mia gratitudine per la sensibilità istituzionale con la quale le dimissioni sono state date.

  Per quanto riguarda le mie personali, ripeto, avendo avuto la conferma da parte del Governo e della Presidenza del Consiglio che la mia posizione - nonostante io mi sia assunto ufficialmente la responsabilità politica del fallimento di questo referendum -, questa fiducia, è stata confermata, non c’è nessuna ragione per cui il Ministro della Giustizia abbandoni il suo posto (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC e Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare – Dai banchi del gruppo Fratelli d’Italia: “Bravo!”).

  
    PRESIDENTE. Il deputato Fratoianni ha facoltà di replicare.

  
    NICOLA FRATOIANNI (AVS). Guardi, signor Ministro, mentre l’ascoltavo ero un poco indeciso, perché da un lato mi veniva voglia di dirle che sono ammirato dal modo con cui ripropone un disco rotto - sono tre question time a cui lei risponde nello stesso modo, con la stessa durata -, poi però ci ho ripensato. Non sono ammirato, signor Ministro, sono un poco indignato. Perché, vede, lei è in diretta televisiva, sta parlando al Paese. Avete preso una batosta senza precedenti, un’onda costituzionale repubblicana ha seppellito la vostra controriforma (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle), l’unica controriforma, peraltro, che eravate riusciti a mettere in cascina. E di fronte a tutto questo, oggi lei viene qua e continua a ripetere la stessa storiella - che lei rispetta la sensibilità istituzionale di chi spontaneamente si è dimesso - mentre tutte le cronache raccontano di una riunione durata ore, ore e ore in cui i pugni sul tavolo tentavano di impedire questa ingiustizia, cioè quella di rimuovere qualcuno che aveva definito la magistratura un plotone di esecuzione e di rimuovere qualcun altro che, guardate un po’, aveva fatto una società con una diciottenne sconosciuta, che poi si è scoperto - perché il Sottosegretario alla Giustizia evidentemente non aveva gli strumenti neanche per informarsi - essere la figlia di un uomo condannato per mafia per essere prestanome di un potente boss della camorra (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini).

  Ora, di fronte a tutto questo, lei dovrebbe avere la decenza di dire qualcosa in più, perché - lo ripeto - avete frantumato il muro del ridicolo, questo è il punto. Ed è una questione politica, come quella delle dimissioni sue e del Governo. Non c’è una regola. Lei ha detto all’inizio: non c’è alcuna norma che me lo imponga. Lo sappiamo, ma non è una questione formale, è una questione di sostanza politica, una questione che a lei sfugge completamente (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti dell’Istituto di istruzione superiore “Cestari-Righi” di Chioggia, in provincia di Venezia, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

  
    
      (Intendimenti del Ministro della Giustizia in ordine alle ipotesi di dimissioni, anche in relazione alle vicende che hanno riguardato i vertici del Dicastero e all'esito del referendum costituzionale - n. 3-02571)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Auriemma ha facoltà di illustrare l’interrogazione Riccardo Ricciardi ed altri n. 3-02570 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    CARMELA AURIEMMA (M5S). Grazie, Presidente. Ministro, la nostra domanda è semplice ed è la domanda che si stanno ponendo milioni di italiani: cosa sta aspettando a dimettersi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra)?

  Ministro, lei dovrebbe dimettersi non solo e non tanto perché la riforma che è stata bocciata da 15 milioni di italiani porta la sua firma e la firma di Giorgia Meloni, ma lei dovrebbe dimettersi lo sa perché? Perché mentre definiva “paramafiosi” i magistrati, membri del suo staff banchettavano (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) al tavolo con chi indirettamente faceva affari con la mafia. 

  Lei dovrebbe dimettersi, lo sa perché? Perché per gli italiani onesti non esistono le mazzette di poco conto, esistono le mazzette, punto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  Lei dovrebbe dimettersi, Ministro, perché, grazie al fatto che lei ha abolito il reato d’abuso d’ufficio, lei ha limitato l’uso delle intercettazioni e ha reso più facile…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    CARMELA AURIEMMA (M5S). …la vita ai corrotti. 

  Lei dovrebbe dimettersi, lo sa perché? Non tanto perché ha perso il referendum, perché quello fa parte dell’esercizio della nostra democrazia, la meravigliosa democrazia che abbiamo. 

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    CARMELA AURIEMMA (M5S). Lei dovrebbe dimettersi perché le sue riforme sono fatte ad uso e consumo di una giustizia per i più furbi e non per il popolo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ha facoltà di rispondere.

  
    CARLO NORDIO, Ministro della Giustizia. Io ammetto che le mie risposte possano essere ripetitive, ma sono ripetitive anche le domande che mi vengono fatte (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia e di deputati del gruppo Lega-Salvini Premier - Commenti di deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Quindi, che cosa posso aggiungere? Vorrei soltanto aggiungere che, nonostante io abbia smentito almeno una cinquantina di volte quella frase sulla paramafiosità del CSM, che non era affatto mia ma era di un magistrato del Consiglio superiore della magistratura, di cui ho citato, parola per parola, la dichiarazione, quella è stata poi attribuita a me. Diciamo che questo costituisce un rammarico, forse il rammarico maggiore di questo momento referendario, forse anche peggiore della riconosciuta sconfitta che abbiamo subito.

  Per quanto riguarda il resto, le dimissioni del Ministro della Giustizia dipendono, quando devono essere date per ragioni di opportunità e non soltanto per ragioni formali, da tutta una serie di considerazioni. In questo momento, la considerazione fondamentale è che la fiducia nel Governo della Presidente del Consiglio è stata riconfermata e, quindi, non c’è nessuna ragione per cui io mi possa dimettere (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia e di deputati del gruppo Lega-Salvini Premier - Commenti della deputata Serracchiani).

  
    PRESIDENTE. Il deputato Alfonso Colucci ha facoltà di replicare.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). Ministro, la sua risposta, oltre che ripetitiva, è anche del tutto insoddisfacente, perché la sua coscienza dovrebbe portarla ad alzarsi da quella poltrona e a dimettersi immediatamente (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle - Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Vede, Ministro, finalmente Delmastro ha rassegnato le sue dimissioni da Sottosegretario alla Giustizia e sembra che Santanche’ stia per rassegnare le proprie, ma Delmastro è stato condannato in primo grado, oltre un anno fa, per rivelazione di segreti del proprio ufficio (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e da quanto tempo Santanche’ è travolta da inchieste giudiziarie e scandali che riguardano addirittura l’illegittimo utilizzo dei fondi della cassa integrazione COVID? Da quanto tempo, Ministro? Perché, allora, li tenete ancora al loro posto e solo ora avete deciso di cacciare via Delmastro? Glielo dico io, signor Ministro: perché oltre 14 milioni 500.000 italiani hanno detto “no” alla vostra riforma della separazione delle carriere (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle - Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Si chiama primavera democratica, questa, Ministro.

  E ora davvero vorreste farci credere che siete presi dal fuoco del tema dell’etica pubblica in questo momento? Non ci crede nessuno, Ministro. La verità è che voi sentite ormai il terreno franarvi sotto i piedi e ricorrete a un’operazione che è di semplice maquillage. Ministro, state ancora prendendo in giro gli italiani. Quella riforma, che è stata bocciata dagli italiani, porta la firma di Giorgia Meloni e di Carlo Nordio e i cittadini hanno detto “no” a Giorgia Meloni e a Carlo Nordio (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle - Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia)…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). …a voi che dovreste, in quest’Aula, illustrare le ragioni del fallimento (Commenti di deputati del gruppo Fratelli d’Italia) delle vostre politiche della giustizia. Proprio lei, Ministro…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). …che, nel suo libro, ha parlato di modeste mazzette. Ministro, basta prendere in giro gli italiani. Ministro, abbia un sussulto di dignità, si alzi da quella poltrona e si dimetta (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra - Dai banchi del gruppo MoVimento 5 Stelle: “Vergogna, dimissioni!”).

  
    
      (Iniziative in materia di riforma del codice di procedura penale, con particolare riguardo alla custodia cautelare in carcere - n. 3-02572)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Magi, nel silenzio dell’Aula, ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02572 (Vedi l’allegato A).

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). La ringrazio, Presidente. Ministro Nordio, noi in diverse occasioni abbiamo chiesto le sue dimissioni e l’ultima volta nella giornata di ieri. Abbiamo appreso oggi che lei non intende darle e che evidentemente non si ritiene responsabile politicamente per le azioni che esponenti importanti nel suo Dicastero, che le hanno già date, hanno portato avanti con un danno per il Governo e per il Paese. Lei ha la fiducia della Presidente Meloni, ci ha detto, e quindi rimane al suo posto, perché c’è addirittura chi, non avendola più, continua a restare e, quindi, comprendiamo che lei resti lì. 

  Io non le chiederò di Delmastro e di Bartolozzi, perché non vorrei che qualcuno a casa possa pensare che il Parlamento è diventato un “plotone d’esecuzione” - questa l’ho già sentita da qualcun altro -, perché il Parlamento è una cosa seria e si dovrebbe rispondere nel merito al Parlamento, Ministro.

  
    PRESIDENTE. Concluda, per favore.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). Vede, voi avete trasformato una campagna che avete annunciato per la separazione delle carriere e per il giusto processo in una campagna giustizialista. Avete promesso più sicurezza e avete aumentato solo il numero dei reati. Avete promesso di dare la caccia agli scafisti e li avete rimandati a casa con un volo di Stato. Io penso che voi non abbiate la forza di andare avanti, ma ci sono due questioni sulle quali lei ha detto, nelle ultime ore prima del referendum, che il Governo si sarebbe impegnato subito dopo il referendum…

  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). …cioè le carceri e la custodia cautelare…

  
    PRESIDENTE. E allora ascoltiamo…

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). …io voglio proprio ascoltare oggi…

  
    PRESIDENTE. Sì, ascoltiamolo, però …

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). …con quale faccia lei viene ancora a parlarci di riforme su questi due punti.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ha facoltà di rispondere.

  
    CARLO NORDIO, Ministro della Giustizia. Grazie. Allora, parliamo di numeri. Il Governo ha intrapreso un’azione strutturale per affrontare l’emergenza del sovraffollamento carcerario, che attualmente vede gli istituti attestati su un indice medio del 135 per cento. Attraverso il piano approvato dal Consiglio dei ministri il 22 luglio del 2025, è stata varata una programmazione triennale finalizzata a importanti interventi infrastrutturali nel campo dell’edilizia penitenziaria. L’investimento complessivo è di circa 900 milioni di euro. L’obiettivo è ambizioso ma concreto, cioè restituire dignità alla detenzione e garantire maggiore sicurezza agli operatori attraverso la creazione di oltre 10.000 nuovi posti detentivi entro la fine del 2027. Per massimizzare l’efficacia dell’azione amministrativa, il piano si muove su due binari paralleli: il recupero dell’esistente e la costruzione di nuovi spazi detentivi attraverso una ripartizione tra i principali attuatori istituzionali. 

  Quanto al DAP, gli interventi sono focalizzati sul ripristino della funzionalità delle sezioni attualmente fuori uso con l’obiettivo di recuperare 2.600 posti di detenzione tramite manutenzioni ordinarie, con un impegno finanziario di 70 milioni di euro. Quanto alla giustizia minorile, un’attenzione specifica è riservata, appunto, ai minori, con interventi mirati per 53 posti e un impegno di 5 milioni di euro. Quanto al Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, l’obiettivo è il recupero di 3.300 posti, con una copertura finanziaria di 516 milioni di euro. Quanto al piano nazionale del commissario straordinario, l’obiettivo è il recupero di 4.600 posti e si concentra principalmente sulla realizzazione di moduli e padiglioni, con un impegno finanziario di 300 milioni di euro. Questo piano è in fase attuativa, secondo la seguente scansione: consuntivo per il 2025, oltre 580 posti; previsione per il 2026, 4.220; previsione per il 2027, il recupero di ulteriori 5.866.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Riccardo Magi ha facoltà - nei tempi - di replicare.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+EUROPA). La ringrazio, Presidente. Purtroppo, la risposta del Ministro Nordio ci conferma, ancora una volta, che il Governo non riesce a guardare e a vedere qual è il problema delle carceri nel nostro Paese, è un problema di incostituzionalità del nostro sistema penitenziario; non è un problema di inefficienza, è un problema di violazione sistematica dei diritti delle persone. È, cioè, un problema garantista, è un problema di garanzie.

  Lei, Ministro, ancora oggi ci dice che lo scopo della sua azione - se avrete la forza di andare avanti e io non credo che voi ne avrete la forza, soprattutto a via Arenula - è quello di creare nuovi posti. Lo scopo è di fare entrare meno persone in carcere, questo andrebbe fatto. Lo scopo è quello di fare quello che lei scriveva e diceva prima di sedere sulla sedia di Ministro a via Arenula. Avete promesso di intervenire sul sovraffollamento penitenziario, oggi scoppiano persino gli istituti minorili.

  Allora, è arrivato il momento, Ministro, di mettersi una mano sulla coscienza. Il fallimento è nei fatti e la riguarda. Quello che sta accadendo al Ministero della Giustizia non è un incidente di percorso e non è neanche dovuto esclusivamente al referendum costituzionale, in cui - ribadisco - avete trasformato in campagna giustizialista una campagna per il giusto processo. Una riforma scritta male e propagandata peggio, ma in questo capolavoro siete riusciti. 

  Quando una nave - concludo, Presidente - imbarca acqua da tutte le parti non serve buttare giù qualche ufficiale per fare finta che la situazione sia sotto controllo.

  Ministro, prenda atto di questo fallimento politico, si dimetta e torni a riflettere, a scrivere e a pensare quelle belle cose garantiste, come faceva una volta (Applausi del deputato Pastorino).

  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

  Sospendiamo, a questo punto, la seduta, che riprenderà alle ore 16,15 con la commemorazione di Umberto Bossi. La seduta è sospesa.

   
  
    La seduta, sospesa alle 15,50, è ripresa alle 16,15.
  

  PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LORENZO FONTANA

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta sono complessivamente 98, come risulta dall’elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso.

  
    Commemorazione dell’onorevole Umberto Bossi.
  

  
    PRESIDENTE. (Si leva in piedi e, con lui, l’intera Assemblea e i membri del Governo - Sul banco che era dell'onorevole Umberto Bossi è deposto un mazzo di fiori bianchi).

  Care colleghe e cari colleghi, lo scorso 19 marzo ci ha lasciato, all’età di 84 anni, l’onorevole Umberto Bossi. Nato il 19 settembre 1941 a Cassano Magnago, in provincia di Varese, intraprese un’intensa attività politica, fondando prima la Lega Lombarda e poi, fra il 1989 e il 1991, la Lega Nord, nella quale confluirono le diverse leghe regionali presenti all’epoca nell’Italia settentrionale.

  Segretario federale per oltre 20 anni, ha guidato un movimento identitario, profondamente radicato nelle comunità locali e rappresentativo delle loro richieste. Nel corso della sua lunga carriera è stato senatore, deputato, europarlamentare e due volte Ministro. Nonostante i numerosi incarichi istituzionali, non dimenticò mai le sue origini, mantenendo un legame forte con il suo territorio e con la sua gente. 

  Con la forza di un linguaggio diretto e immediato, diede voce a istanze territoriali spesso rimaste inascoltate, anticipando temi e questioni che ancora oggi ci riguardano da vicino. È suo il merito di avere portato il federalismo al centro del dibattito pubblico con coraggio e determinazione.

  Per molti, Umberto Bossi è stato una guida autorevole e un punto di riferimento imprescindibile, capace, come pochi, di mobilitare le masse e di scuotere le coscienze. Per me, in particolare, il suo pensiero e la sua passione politica hanno rappresentato un esempio di impegno tenace e autentico al servizio delle comunità. Come molti di voi si ricorderanno, gli dedicai anche l’elezione alla Presidenza, qui, alla Camera.

  Con la sua scomparsa, si perde un leader carismatico, che ha contribuito, con visione e realismo, al cambiamento del Paese. Nel commemorarlo, avvertiamo la responsabilità di non disperdere la preziosa eredità di intuizioni, idee e valori che ci lascia.

  Rivolgo un particolare ringraziamento a quanti, pur distanti politicamente da lui, lo hanno ricordato con parole di stima, affetto e umanità. In queste ore di dolore, desidero rinnovare alla moglie, ai figli, ai suoi familiari e a tutta la comunità alla quale appartengo l’espressione del più sentito cordoglio, mio personale e della Camera dei deputati. Invito ora l’Assemblea a osservare un minuto di silenzio (Il Presidente, l’Assemblea e i membri del Governo osservano un minuto di silenzio - Prolungati applausi).

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Molinari. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO MOLINARI (LEGA). Prima di tutto un sincero ringraziamento ai tanti colleghi che in queste ore ci hanno fatto avere messaggi di cordoglio e di condoglianze, e a nome del gruppo della Lega poniamo le più sentite condoglianze ai figli, alla moglie, a tutta la famiglia di Umberto Bossi, anche perché possiamo vivere in maniera molto presente quel dolore, perché Umberto Bossi per tutti noi è stato come un secondo padre. È l’uomo che ha cambiato le nostre vite, che ci ha regalato un sogno, che ci ha indicato una via. In momenti come questi, nelle commemorazioni solitamente ci si concentra sugli aspetti umani, caratteriali delle persone che mancano, ma credo che per Umberto Bossi sia necessario fare un’eccezione, perché per noi Umberto Bossi è l’uomo che più di tutti ha cambiato la storia politica di questo Paese negli ultimi 40 anni ed è un uomo che fino all’ultimo respiro ha dedicato ogni energia alla politica. 

  E per questo il suo ricordo non può prescindere da valutazioni di tipo politico. Molti lo hanno ricordato come un uomo di rottura, un uomo spesso ruvido, a volte sopra le righe. Certamente lo è stato, soprattutto se individuiamo in Bossi e nella sua creatura, la Lega Nord, quel momento di cesura tra la Prima e la Seconda Repubblica. Nella storia italiana c’è un “prima Bossi e la Lega” e un “dopo Bossi e la Lega”. Ma Umberto Bossi è stato molto di più. Umberto Bossi è stato un costruttore, Umberto Bossi è stato un visionario, Umberto Bossi è stato un precursore dei tempi, spesso non capito. 

  Umberto Bossi è quello che ha portato sulla scena politica, dandogli voce, quelle categorie sociali che nella Prima Repubblica voce non avevano. La Prima Repubblica si basava sul compromesso tra mondo cattolico e sinistra, che si reggeva sull’equilibrio tra gli interessi della grande industria, delle lobby sindacali e degli apparati della burocrazia statale. Umberto Bossi ha portato sulla scena politica artigiani, agricoltori, operai delle piccole aziende, professionisti, partite IVA, commercianti, quegli interessi che si identificavano in categorie sociali, ma che si identificavano anche in un territorio, che è il territorio del Nord: “un gigante economico, un nano politico”, così lo ha sempre definito.

  È così che nasce la Lega Nord. Un partito interclassista, un partito territoriale, un partito post-ideologico né di destra, né di sinistra. E Umberto Bossi è riuscito in questa difficile missione superando molti particolarismi che c’erano sul territorio, unendo la sua creatura, la Lega Lombarda, con la Liga Veneta, il Piemont autonomista e le altre formazioni, le altre leghe che erano nate in quegli anni nel Nord. E facendo questo fece qualcosa di straordinariamente rivoluzionario e nuovo, ma allo stesso tempo riprese un filo antico, perché il pensiero federalista e autonomista in questo Paese ha una lunga storia, che è precedente alla sua fondazione.

  Se ne discuteva con Cattaneo prima dell’Unità d’Italia, se ne è discusso dopo con Salvemini, con Don Sturzo, con l’esperienza delle Repubbliche partigiane nel Nord Italia occupato dai nazifascisti, con la Carta di Chivasso di Chanoux e dei federalisti partigiani. Non è un caso che fu proprio un valdostano, Bruno Salvadori, esponente dell’Union Valdôtaine e di quella tradizione politica, a indirizzare Bossi sul suo percorso politico. E come sempre, quando in questo Paese si cercano di cambiare le cose, si trovano grandi resistenze.

  E vedete, noi abbiamo apprezzato il cordoglio, in alcuni casi sincero, ma va ricordato che in altri casi lo abbiamo trovato meno sincero da alcuni personaggi in questi giorni, perché spesso abbiamo sentito, in questi giorni, celebrare Bossi non per celebrarlo sinceramente, ma per cercare nuovamente di colpire la sua creatura, la Lega, mettendola in contrapposizione alla Lega di oggi. E molto spesso chi lo ha celebrato così sono le stesse persone che, quando era in auge, lo deridevano, lo buttavano giù, lo contrastavano (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier e di deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  Vedete, nonostante Umberto Bossi, anche nella fase più dura dello scontro con lo Stato centrale, abbia sempre predicato la via gandhiana, la via pacifica - e ringraziamo di cuore il Presidente Mattarella per averlo ricordato così, come un sincero democratico qual era – noi, però, non dimentichiamo i soprusi e i tentativi di zittimento che la Lega Nord ha dovuto subire in quella fase storica. 

  Noi non dimentichiamo le retate in Via Bellerio e le botte in Via Bellerio delle Forze di Polizia; non dimentichiamo i militanti della Lega portati alle 6 del mattino in questura perché colpevoli di avere in casa un adesivo o una bandiera; non dimentichiamo i processi durati vent’anni a militanti della Lega per finire nel nulla. Ma soprattutto non dimentichiamo la più grande infamità che è stata fatta a un uomo come Umberto Bossi, infamità che spesso viene ancora ricordata quando si vuole contrastare la Lega: la famosa vicenda dei 49 milioni di euro, quella di voler far passare un soggetto politico, vittima di quella vicenda, come responsabile e quella di voler far passare un uomo come Umberto Bossi - il cui più grande vizio era permettersi il sigaro Toscano Garibaldi, il più economico della filiera, o quello che, dopo i comizi, rispetto agli hotel, preferiva dormire sul sedile della macchina parcheggiata in un parcheggio pubblico o nella branda che aveva in Via Bellerio (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier e di deputati dei gruppi Fratelli d’Italia e Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE) - per un ladro. 

  Mai in una manifestazione qualche esponente della Lega si è macchiato di atti violenti, purtroppo molto spesso non è stato così nei nostri confronti.

  Ma vedete, nonostante tutti i tentativi di mettere a tacere quel progetto politico e quell’idea, quell’idea e quel progetto politico restano perché la questione settentrionale c’era prima di Bossi, c’è stata con Bossi, c’è ancora oggi e ci sarà sempre. 

  E Umberto Bossi non ha soltanto dato voce al popolo del Nord, Umberto Bossi il popolo del Nord lo ha creato e Umberto Bossi al popolo del Nord ha indicato la via. 

  Quindi, io sono certo che un guerriero come lui oggi non ci vorrebbe tristi e abbattuti. Io penso che un guerriero come lui oggi forse ci ricorderebbe una frase che diceva spesso nei comizi e che veniva riportata nei manifesti che andavamo ad attaccare di notte con la colla fatta in sezione: “Quando un popolo come quello padano cammina, piega la storia”. Ecco, quello ci ricorda che la Lega Nord e la Lega non sono qui di passaggio, sono qui per cambiare profondamente questo Paese. 

  Umberto Bossi ci ha indicato la strada, sta a noi percorrerla ogni giorno seguendo i suoi insegnamenti. Ovunque tu sia, grazie Umberto, grazie capo (Applausi - I deputati del gruppo Lega-Salvini Premier si levano in piedi). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Pellicini. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA PELLICINI (FDI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, la morte di Umberto Bossi ha generato grande commozione in tutta Italia, ma in particolar modo nel territorio in cui vivo, quella provincia di Varese che ha dato alla Lega dei grandi politici come Bobo Maroni, come l’attuale Ministro Giancarlo Giorgetti, che continua a portare nel Governo la tradizione della “varesinità” e di una classe amministrativa di primo livello che tutti riconoscono abbia avuto e ancora abbia la Lega. Lo posso testimoniare avendo fatto parte, come assessore per Alleanza Nazionale, di due amministrazioni provinciali della Lega, guidate da Marco Reguzzoni, poi capogruppo qui alla Camera per la Lega, e da Dario Galli, poi Sottosegretario di Stato. 

  In questi giorni, anche chi gli fu avversario ha riconosciuto che il “senatùr” - come venne chiamato dalla stampa dopo la sua prima elezione al Senato nel 1987 - ha cambiato la politica nazionale, introducendo nuovi temi e un nuovo linguaggio, a volte dirompente, che aveva molto anticipato anche la comunicazione via social.

  In questo Bossi fu un vero maestro. Certi slogan come “paga, somaro lombardo” per denunciare l’eccessivo ammontare delle tasse a carico dei cittadini del Nord o scritte gigantesche sui muri, da lui definiti “i libri della storia”, ecco, queste cose fanno parte della storia. 

  Ma non è per i suoi toni e per il suo essere, a volte, fuori dalle righe che lo voglio ricordare. Bossi è certamente stato un uomo politico che ha avuto una visione e ha saputo ispirare decine di migliaia di persone, dando loro delle battaglie da combattere, dando loro anche il senso della storia. 

  Ha reso orgogliosi i lombardi e i comuni lombardi, ricordando loro che avevano sconfitto nel 1176 l’Imperatore Barbarossa nella battaglia di Legnano. Ha dato loro anche un grande inno, il Va pensiero, che è stato, tra l’altro, cantato con grande commozione ai suoi funerali domenica. 

  In qualche modo, però, Bossi, pur dichiarando di non amare il Risorgimento, ha tratto ispirazione anche da questo grande periodo, perché la battaglia di Legnano è presente nell’Inno di Mameli, “Dall’Alpi a Sicilia dovunque è Legnano”. Il Va pensiero, cantato per la prima volta alla Scala nel 1842, è stato sì un grande inno del Lombardo-Veneto contro gli occupanti austriaci, ma è diventato anche un grande canto degli italiani. 

  Noi abbiamo sempre combattuto da destra la prima Lega secessionista, ma abbiamo condiviso il tema del rispetto e della responsabilizzazione del territorio. Chi ha fatto il sindaco come me lo può sapere. Bossi ha davvero avuto certamente il merito di aver dato voce a migliaia di imprenditori del Nord abituati a lavorare tanto e a parlare poco. Ha dato loro davvero dignità, ha aperto la questione settentrionale e in qualche modo ha costretto anche la sinistra ad occuparsi della devoluzione delle competenze. Infatti, si arrivò all’approvazione di questa controversa riforma del Titolo V della Costituzione. 

  Come ha avuto modo di ricordare nei giorni scorsi il Presidente Meloni, a Bossi va dato un altro grande merito, quello di essere stato il fondatore, con Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini, del moderno centrodestra, un’alleanza che è ancora forte e che governa con orgoglio questa Nazione. 

  Se con Silvio Berlusconi ebbe un rapporto molto forte, rinsaldatosi dopo il trauma del ribaltone, anche con Gianfranco Fini, che con alcuni colleghi abbiamo incontrato nei giorni scorsi e nelle settimane scorse in Transatlantico, era nato un rapporto poi affettuoso, e Fini ci ha detto che lo stimava tanto per il suo valore politico. 

  Ecco, un ricordo personale. Io lo incontrai il primo giorno di questa legislatura e andai a salutarlo, ricordandogli che vivo a Luino, a pochi chilometri da Gemonio. Gli dissi che ero onorato di iniziare questa legislatura con lui. Mi guardò, mi fece un sorriso, mi strinse forte la mano e mi disse “ten dur” (tieni duro). Ecco, questo, secondo me, è un altro insegnamento che ci può dare Bossi: ha tenuto duro durante una durissima malattia e durante un declino politico che non è stato determinato anche da sue responsabilità. 

  Quindi, vorrei tributargli un ultimo saluto. Ho trovato nei giorni scorsi per caso delle parole bellissime, che non conoscevo, di San Paolo nella seconda lettera a Timoteo: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”. 

  A nome del gruppo di Fratelli d’Italia voglio manifestare la mia vicinanza alla famiglia dell’onorevole Umberto Bossi e agli amici della Lega (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fassino. Ne ha facoltà.

  
    PIERO FASSINO (PD-IDP). Umberto Bossi è stato certamente un protagonista della vita politica dell’Italia e ha inciso sugli eventi che hanno investito il nostro Paese negli anni Novanta e in questo inizio di secolo. Aveva grande fiuto politico. Attento a ciò che accadeva nel Paese reale, seppe cogliere per primo due sentimenti che in quegli anni correvano sotto la pelle della società italiana. Prima di altri capì che in una crescente parte dell’opinione pubblica stava incrinandosi il rapporto di credibilità della politica e dei partiti storici della Repubblica. L’esplosione di Tangentopoli all’inizio degli anni Novanta disvelò quella criticità a lungo e da troppi sottovalutata, ma non da lui che in quella crisi della Repubblica fece della Lega il catalizzatore di sentimenti e pulsioni largamente diffuse nella società, non contrastando tuttavia l’onda giustizialista, di cui il cappio agitato in quest’Aula da un deputato della Lega fu il simbolo più inquietante. 

  Alla percezione della crisi del sistema politico Bossi unì un’altra criticità lungamente ignorata dalla politica, cioè il largo disagio del Nord del Paese che, a torto o a ragione, si sentiva ignorato dalla politica, a cui rimproverava di non ascoltare e di non raccogliere la domanda di modernizzazione. 

  Come sappiamo, l’intera storia dell’Italia unita è stata giustamente percorsa dall’evocazione della questione meridionale, a cui Giustino Fortunato, Gaetano Salvemini, Antonio Gramsci e molta parte dell’intellettualità italiana hanno dedicato attenzione, conducendo, nel dopoguerra, alla creazione di istituzioni dedicate allo sviluppo del Sud, quali la Cassa del Mezzogiorno, lo Svimez e in alcuni Governi anche un Ministero per il Mezzogiorno. 

  Con l’azione di Umberto Bossi venne posta in modo prepotente per la prima volta una questione settentrionale, naturalmente dai tratti del tutto diversi dalla questione meridionale. Se quest’ultima per decenni aveva affondato le sue radici nel ritardato sviluppo del Mezzogiorno, la questione settentrionale si manifestò in un diffuso e crescente disagio del Nord produttivo che lamentava la sordità della politica su temi essenziali per la vita di quei territori: una burocrazia statale lenta e sorda, una fiscalità pesante, un deficit infrastrutturale, assenza di gestione dei flussi migratori, insufficiente sostegno alle imprese e al lavoro. Di questo Bossi si fece interprete, confortato da ampi consensi elettorali raccolti nelle regioni del Nord. Con la Lega mise in campo un’azione che raccogliesse le loro istanze fino a evocare l’indipendenza della Padania come prospettiva di divisione del Paese. Se il tempo ha dimostrato il carattere velleitario e impraticabile di quell’obiettivo in un mondo globale segnato dalla crisi dell’autosufficienza statale, pure quella battaglia ha via via radicato nella società, nella politica e nell’assetto istituzionale del nostro Paese la necessità di un’articolazione federalista che riconoscesse ai territori un maggiore e più flessibile autogoverno. 

  Bossi, al contrario, non colse il carattere strutturale dei flussi migratori e la loro necessità innanzitutto per quel mondo produttivo settentrionale, a cui la Lega ambiva a dare voce. Bossi iscrisse quella politica in una collocazione di centrodestra, accettando di essere parte della coalizione guidata da Silvio Berlusconi, da cui pur lo dividevano visione del mondo e stile di vita. È fin troppo nota la fotografia di Umberto in canottiera, simbolo nell’immaginario collettivo delle radici popolari, di cui Bossi rivendicava origine e rappresentanza, così come non sottaceva il suo fastidio per un’alleanza segnata dalla presenza di troppe nostalgie del passato, rivendicando la natura antifascista della Lega. Nonostante ciò, non ruppe mai, salvo nel 1994, l’alleanza con Berlusconi e Fini, coltivando l’idea che, stando in quell’alleanza, avrebbe conseguito gli obiettivi federalisti della Lega. Conosciamo gli sviluppi della traiettoria politica della Lega e la sua torsione, a cui Bossi ha guardato con disagio e diffidenza. 

  Qui oggi è giusto soprattutto ricordare non solo il leader politico, di cui, come in ognuno di noi, si possono evidenziare luci e ombre, ma il suo essere uomo di popolo, amato da chi lo seguiva per il suo carisma e il suo carattere schietto e umano, capace di costruire intorno alla Lega e ai suoi simboli un’identità collettiva forte, così come era sua consuetudine mantenere anche con gli avversari politici un’interlocuzione aperta e talora persino amicale. Nonostante la malattia invalidante, ha continuato fino all’ultimo a manifestare le sue opinioni con schiettezza e sincerità. 

  Ricordiamo così Umberto Bossi, come un uomo che con determinazione si è battuto per le idee in cui credeva, mai mosso da interessi personali, come anche la sobrietà del suo stile di vita dimostrava. Alla sua famiglia e alla sua comunità politica esprimiamo il nostro cordoglio e la nostra solidarietà umana (Applausi). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Squeri. Ne ha facoltà.

  
    LUCA SQUERI (FI-PPE). Grazie, Presidente. Commemorare Umberto Bossi significa parlare di un uomo che ha contribuito a scrivere un capitolo importante della storia politica italiana. È un capitolo che ancora oggi è vivo. Noi di Forza Italia, purtroppo, abbiamo già provato il dolore di perdere il nostro fondatore, Silvio Berlusconi, e siamo consapevoli che la tristezza dei colleghi della Lega per la perdita si accompagna all’orgoglio di proseguire quella storia che Umberto Bossi pensò come visione e tradusse in realtà con il suo lavoro e le sue grandi capacità. Su Umberto Bossi i giudizi politici possono divergere, ma credo che alcuni meriti gli siano riconosciuti da tutti come dati oggettivi.

  Nella metà degli anni Ottanta del secolo scorso seppe creare dal nulla un patrimonio di idee e di passioni che, grazie ai colleghi della Lega, ancora oggi riecheggiano in quest’Aula. 

  Chi si accostasse con lo sguardo di oggi a quanto fatto all’epoca rischierebbe di non comprendere appieno l’impresa politica e storica che Umberto Bossi seppe realizzare. Negli ultimi anni abbiamo assistito, con una certa frequenza, alla nascita di nuovi movimenti politici che hanno ottenuto la ribalta nazionale, seppure con alterne fortune. Negli anni Ottanta lo scenario politico era completamente diverso: seppure già si potevano intravedere i primi sintomi della crisi che deflagrò poi nel 1992, i protagonisti assoluti erano i partiti storici e la rappresentanza parlamentare, dal 1948 in poi, era rimasta di fatto sempre la medesima, con qualche rarissima eccezione.

  La grandezza politica di Bossi sta nell’aver intuito che il malessere di alcuni territori dell’Italia del Nord poteva tradursi in un’idea politica strutturata, che lui ebbe la forza e la grande capacità di costruire. In quella che lo storico Pietro Scoppola aveva efficacemente definito la Repubblica dei partiti, in questa realtà, la Lega di Bossi seppe farsi largo: prima, nel 1987, con un deputato e un senatore o, più correttamente, con un deputato e “il senatùr”; e, successivamente, nel 1992, con 80 parlamentari tra Camera e Senato. Tali risultati, in un’epoca in cui non esistevano i social media, erano il frutto di una intuizione geniale e di un infaticabile impegno e lavoro sul territorio, battuto palmo a palmo, ascoltando, parlando e convincendo, a una a una, migliaia di persone.

  Umberto Bossi è stato uno dei protagonisti del centrodestra, per come lo conosciamo oggi, e delle sue stagioni di Governo nel decennio degli anni Duemila. L’asse instauratosi, dopo un primo periodo di incomprensioni, tra Silvio Berlusconi e Umberto Bossi costituì il baricentro stabile di un decennio che ha visto protagonista il centrodestra, un asse che non fu solo politico, ma che fu anche la sintonia umana e poi solida amicizia.

  A Umberto Bossi gli amici, come noi, non possono che guardare con ammirazione e profondo affetto; gli avversari non possono non riconoscere l’onore delle armi. 

  Il “senatùr” è stato un visionario, un rivoluzionario, un leone, anche e soprattutto dopo che fu prematuramente colpito da un ictus, che lo minò nel fisico, ma mai nello spirito e nella lucida acutezza politica. La sua grandezza si evince anche dalle piccole cose e dagli aneddoti che qualche collega della Lega racconta con nostalgia ed entusiasmo, descrivendo come, da ragazzino, avesse visto Bossi disegnare su un blocco le strategie politiche che voleva realizzare oppure abbozzare, in prima persona, alcuni manifesti che avrebbero poi fatto la storia della propaganda elettorale. 

  È una legislatura davvero amara quella in corso, perché, a breve distanza di tempo, abbiamo dovuto piangere la scomparsa di due grandi politici come Umberto Bossi e Silvio Berlusconi. Ma ci piace pensare che entrambi si siano incontrati di nuovo, ognuno con il suo originalissimo stile personale.

  Forza Italia piange la scomparsa di un grande leader politico come Umberto Bossi e si stringe nel dolore dei familiari e di quella grande comunità che è costituita dagli amici della Lega (Applausi). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ferrara. Ne ha facoltà.

  
    ANTONIO FERRARA (M5S). Presidente, colleghi, colleghe, ricordare Umberto Bossi significa ricordare una figura politica che ha segnato profondamente una fase della storia italiana, non soltanto per il ruolo che ha avuto, ma per la forza con cui è riuscito ad interpretare un sentimento diffuso, specialmente nel Nord del Paese. Bossi è stato, prima di tutto, la voce del Nord, di un Nord che, in quegli anni, sentiva di non essere compreso fino in fondo, di non essere adeguatamente rappresentato, di essere lontano dai luoghi in cui si decideva.

  In Lombardia, nel varesotto, in tanti territori produttivi, si avvertiva il malcontento reale, un disagio profondo: la sensazione che Roma fosse distante e che la politica parlasse un’altra lingua, che mancassero figure capaci di interpretare davvero quel mondo, quel lavoro, quella mentalità. Bossi seppe dare voce a tutto questo e lo fece con uno stile che era il suo: immediato, diretto, ruvido, a volte persino spiazzante, ma sempre riconoscibile.

  All’inizio fu sottovalutato: molti pensarono che fosse un fenomeno marginale, una parentesi, una protesta destinata ad essere riassorbita. Invece non fu così, perché Bossi intercettò qualcosa di autentico: capì, prima di altri, che una parte del Nord non chiedeva soltanto risposte amministrative, ma chiedeva ascolto, riconoscimento, rappresentanza e, in questo senso, fu davvero interprete di un’epoca.

  Aveva un rapporto fortissimo con il territorio: un rapporto vero, non costruito. Le sue battaglie non le viveva da lontano, non le delegava, le raccontava soltanto in prima persona e le sentiva proprie; le portava tra la gente, tra le piazze, nei gesti e nelle parole. Ed è anche per questo che in tanti, soprattutto al Nord, ebbero la sensazione di essere finalmente accettati e ascoltati.

  Bossi era una persona dura, schietta, molto concreta, ma chi lo ha conosciuto ha ricordato, in questi giorni, un altro tratto: la capacità di ascoltare prima di decidere. Ed è un aspetto che aiuta a comprendere meglio la sua leadership perché, dietro un’immagine pubblica forte, impattante, talvolta perfino brutale nei toni, c’era anche una grande attenzione agli umori del popolo, alla sensibilità del suo territorio, al sentimento di chi lo seguiva.

  Naturalmente, ricordare Bossi significa anche riconoscere che la sua vicenda politica ha avuto degli aspetti controversi, perché il malessere del Nord, da lui interpretato con forza, in alcuni momenti si è tradotto in una contrapposizione dura tra Nord e Sud, in tensioni, in frizioni, in parole che hanno diviso. Ed è giusto dirlo con equilibrio e con sincerità, perché una commemorazione seria non cancella le complessità, le tiene insieme. Ma, proprio per questo, la figura di Bossi rimane importante da comprendere, perché ha rappresentato, nel bene o nel male, una domanda politica reale: una domanda che veniva dai territori e dalle comunità locali, da un pezzo di Paese che voleva sentirsi protagonista e non periferia delle decisioni altrui.

  Poi è arrivata la malattia e, con il tempo, si è affievolita la sua centralità nella scena politica. Ma con lui, comunque, si chiude una stagione: una stagione in cui il Nord aveva trovato una voce fortissima, discutibile per molti aspetti, ma certamente riconoscibile.

  Si chiude, in questo senso, un’idea politica che era nata attorno a un rapporto stretto con il territorio, con le autonomie, con un’identità molto marcata e il trascorrere del tempo ha reso evidente quanto quella stagione fosse legata alla sua persona, al suo carattere, alla sua forza politica.

  Per questo, oggi, più che formulare un giudizio definitivo, forse è giusto riconoscere che Umberto Bossi è stata una figura che ha lasciato un’impronta profonda, ha interpretato un disagio reale, ha dato voce a una parte del Paese, ha cambiato un linguaggio politico, ha aperto una stagione che ha inciso a lungo nella vita pubblica italiana.

  E allora la verità, Presidente, è semplice. Noi del MoVimento 5 Stelle siamo lontani da Bossi su molte cose, siamo lontani da parole e contrapposizioni che hanno diviso il Paese, ma c’è un punto sul quale la distinzione va riconosciuta con chiarezza, e questo è sull’antifascismo, perché Bossi, almeno su questo, rivendicò pubblicamente una posizione netta e su questo puntò. Sì, noi possiamo dire che esiste un principio che condividiamo: l’antifascismo come confine democratico chiaro, senza ambiguità, senza equivoci, senza cedimenti. Ed è, forse, anche da qui che si misura nel tempo la serietà di una storia politica, dalla capacità di lasciare almeno un confine netto, un principio non negoziabile, un punto fermo.

  Per questo, nel ricordare oggi Umberto Bossi, resta il dovere di riconoscere le differenze, ma anche di distinguere, con onestà, tra quelle distinzioni, ciò che per noi conta (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ruffino. Ne ha facoltà.

  
    DANIELA RUFFINO (AZ-PER-RE). Grazie, signor Presidente. Onorevoli colleghi, Governo, oggi ricordiamo Umberto Bossi, il protagonista di una stagione politica che ha inciso profondamente nella storia della Repubblica. Bossi non fu un politico tradizionale e neppure riconducibile a una sola scuola di pensiero: il suo riferimento principale non fu una figura, ma una visione, quella del federalismo e dell’autonomia dei territori, una visione che affonda le radici nella tradizione di pensatori come Carlo Cattaneo e che trovò una sistemazione teorica nelle riflessioni di Gianfranco Miglio. Ma Umberto Bossi fece qualcosa di più: trasformò quelle idee in un movimento politico vivo, capace di radicarsi nelle comunità, di interpretare le esigenze dei territori, spesso lontani dai centri decisionali, e di dare voce a una domanda di autonomia che attraversava il Paese. Il suo linguaggio diretto, talvolta divisivo, ma sempre riconoscibile fu soprattutto un linguaggio che parlava di territorio, di identità e di partecipazione.

  Umberto Bossi ha rappresentato per tanti italiani un punto di riferimento, contribuendo a portare al centro del dibattito nazionale il tema del rapporto tra Stato e autonomie locali.

  Onorevoli colleghi, vorrei brevemente soffermarmi non soltanto sul leader politico, ma sull’uomo. Dietro la figura pubblica, vi era una persona profondamente legata alla propria terra, alle proprie radici, alla propria comunità, un uomo che ha costruito il proprio percorso partendo dal basso, tra la gente, ascoltando paure, speranze e fatiche quotidiane. Bossi era, prima di tutto, un uomo diretto: voleva farsi capire, voleva farsi capire da tutti, parlare senza filtri, ridurre la distanza tra istituzioni e cittadini e in questo molti italiani si sono riconosciuti.

  Non si può ricordare la sua figura senza pensare anche alle prove personali che ha affrontato. La malattia, la sofferenza, la capacità di rimanere presente, di continuare a lottare: ecco, questi aspetti rappresentano un tratto umano che va oltre ogni appartenenza politica. In quei momenti si è sicuramente mostrata la fragilità, ma anche la determinazione di un uomo che non ha mai smesso di sentirsi parte della vita pubblica. Desidero, quindi, ricordare un uomo capace di lealtà, di legami forti, di attenzione verso i suoi collaboratori e verso le persone comuni, un uomo che, nel suo modo, ha lasciato un’impronta non solo nelle istituzioni, ma nelle relazioni umane.

  Oggi, al di là delle divisioni e delle valutazioni politiche, crediamo sia giusto riconoscere questa dimensione: quella di una persona che ha vissuto con intensità, che ha creduto nelle proprie idee e che ha affrontato il proprio percorso con coerenza.

  Ricordare Umberto Bossi significa anche questo: riconoscere l’umanità che sta dietro ogni figura pubblica, figura fatta di fragilità e di forza, di convinzioni e di sacrifici. Ricordarlo oggi significa riconoscere il ruolo che ha avuto nel dare forma a una parte importante del confronto pubblico italiano e nel porre una questione, quella dell’equilibrio tra unità e autonomia, che rimane ancora attuale. 

  Il gruppo di Azione sente il dovere di rivolgere un pensiero di cordoglio alla famiglia. Riteniamo che nelle scelte compiute c’è qualcosa che va oltre il rito, c’è il segno di un legame profondo, umano e autentico tra Umberto Bossi e la sua terra e la moglie, signora Manuela, con i figli, Riccardo, Renzo, Roberto ed Eridano, hanno interpretato tutto questo sino all’ultimo saluto (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Zanella. Ne ha facoltà.

  
    LUANA ZANELLA (AVS). Grazie, Presidente. Appartengo a un gruppo politico, Alleanza Verdi e Sinistra, che si muove in un orizzonte di senso e di cultura politica molto lontano e radicalmente differente rispetto al partito che la Lega Nord ha incarnato e, quindi, alla storia politica, alle battaglie, al linguaggio, ai simboli sapientemente utilizzati da Umberto Bossi. Tuttavia, noi Verdi, da sempre convintamente federalisti, ma anche la sinistra più consapevole e attenta - penso al mio ex sindaco Massimo Cacciari -, ci siamo misurate e misurati con l’irruzione nella scena italiana degli anni Ottanta della novità storica rappresentata prima dalla Liga Veneta, la madre di tutte le Leghe, fondata da Franco Rocchetta e Marilena Marin, che rivendicava l’identità veneta - veneti da oltre 3.000 anni e italiani da poco più di 100 - e poi da quella autonomista lombarda e dall’unificazione operata da Bossi nella Lega Nord.

  In un quadro dominato da forze politiche centraliste, da burocrazia e fiscalità percepite come asfissianti, Umberto Bossi ha posto il problema della questione settentrionale, dell’autogoverno, dell’autonomia e della riforma federalista dello Stato, nodi ancora irrisolti. Purtroppo, la prospettiva federalista che avrebbe potuto modernizzare il nostro Paese in ogni senso, anche in quello dell’uguaglianza e della giustizia sociale, prese la deriva inattuale e improponibile della secessione. Così Bossi, a nostro giudizio, sprecò il patrimonio di energie innovative, finendo tra le braccia del berlusconismo, con cui condivise forme deteriori di populismo, introducendo e rafforzando una legittimazione strisciante del linguaggio e di un simbolismo sessista e razzista.

  Di questa parabola bossiana resta ben poco, se non la legge sull’autonomia differenziata, come è stata declinata dal Ministro Calderoli e dalla destra attualmente al Governo del Paese, in parte ridimensionata, questa legge, dalla Corte costituzionale, com’è noto. Questa legge e questa autonomia differenziata poco hanno a che fare con il federalismo solidale. Eppure, nonostante questo, ci troviamo oggi a nutrire una forma di sincero rispetto verso un uomo politico che ha saputo interpretare istanze, aspirazioni, sentimenti di classi e ceti sociali disorientati e infragiliti dalla globalizzazione, spiazzati dalle trasformazioni produttive e sociali, impauriti da flussi di migranti e profughi che la sinistra stentava a capire e a rappresentare. Anche per questo, a nome del gruppo di Alleanza Verdi e Sinistra, porgo le condoglianze sincere alla famiglia di Umberto Bossi, a coloro che più gli sono stati accanto nell’ultimo difficile periodo di vita, alla sua comunità, ai militanti e a coloro che hanno riconosciuto, onorato e amato Bossi come il loro vero grande leader (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Lupi. Ne ha facoltà.

  
    MAURIZIO LUPI (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, signor Presidente. Più che commemorare Umberto Bossi, verbo che sa di solenne celebrazione postuma - e chi conosceva Umberto Bossi sa che si sarebbe molto arrabbiato con tutti noi -, vorremmo e vorrei parlare di Umberto Bossi. Vorrei tener vivo alla memoria quel che lui è stato per tutta la classe politica italiana e per il nostro Paese: un grande protagonista della vita politica italiana, che si sia stati d’accordo o no con lui, un uomo politico che, con il suo solo irrompere sulla scena pubblica, l’Italia l’ha cambiata o, comunque, l’ha costretta a cambiare.

  La sua parabola è iniziata quando ancora la Prima Repubblica sembrava eterna e il problema della governabilità del Paese era una questione romana. Bossi ha posto a tutti noi una questione di rappresentanza dei territori, di un popolo, almeno di un pezzo di un popolo, la sua Padania. L’ha fatto con toni che conosciamo, rozzamente - ma non facciamoci prendere in giro: lo voleva, lo voleva fortemente - e a suon di “Roma ladrona” o “Nord Nazione”, ma quella che poneva era una questione di forma dello Stato che nessuno aveva mai posto, a parte il mio vecchio preside di facoltà, nonché il più grande politologo della storia recente italiana, Gianfranco Miglio.

  La Lega Nord comunque, l’unico partito passato con il suo nome e la sua identità dalla Prima alla Seconda Repubblica - e anche questo dovrebbe farci pensare alla statura politica e alla grande intuizione di Umberto Bossi -, rompeva gli schemi. Si poteva dire che rompeva e basta. I leghisti vennero bollati come i “nuovi barbari”, i “barbari sognanti”, ma chi li conosceva sapeva che non si offendevano se venivano chiamati in questo modo. Che il problema posto da Umberto Bossi non fosse una questione peregrina lo capì anche la sinistra e il Parlamento nel 2001 vi rispose, in qualche modo, con la riforma del Titolo V, che ancora aspetta piena attuazione.

  A Bossi mancavano forse i toni e le belle maniere prescritte nel Galateo di monsignor Giovanni Della Casa, ma non gli mancavano certo l’intuito politico e il realismo. Capì che la secessione era un’utopia rivoluzionaria irrealizzabile, intuì la potenzialità di cambiamento che poteva venire da un centrodestra unito che accoglieva alcune delle sue istanze e, in quello stesso 2001, diede vita, con Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini, a La Casa delle Libertà, che ancora oggi, dopo 30 anni, è il capolavoro politico della Seconda Repubblica. La rivendicazione di secessione dal centro divenne, quindi, un progetto di autonomie, di cui il centro si faceva garante. In quel Governo, Bossi - lo ricordo - fu Ministro per le Riforme istituzionali e la devoluzione e fu di nuovo Ministro, questa volta, per le Riforme per il federalismo dal 2008 al 2011. Sono di questi anni le sue proposte sul federalismo fiscale, le macro-regioni, l’immigrazione, i Ministeri da spostare al Nord, la riforma del Senato come Camera delle regioni.

  In tutto questo, però, io sento che si debba sottolineare che la vera eredità di Umberto Bossi sta nelle sue domande, nelle domande che ha posto a tutti noi e che, ancora oggi, sono domande attuali, perché il fatto che qualcuno potrebbe dire, come è stato sottolineato, che i problemi posti dalla Lega non abbiano ancora trovato soluzione nulla toglie al coraggio che ha avuto di affrontarli e con realismo ci sentiamo di dire che non possono mai essere archiviati. Il federalismo e l’autonomia sono tentativi seri e concreti di risposte a problemi di sperequazione tra territori e regioni che sono evidenti a tutti e che non si possono lasciare irrisolti senza che producano nel tempo nuovi danni. 

  Vorrei concludere con un giudizio che, secondo me, è il vero giudizio di ognuno di noi quando dice: che cosa hai lasciato? Che cosa ha lasciato Umberto Bossi? Che patrimonio ha lasciato? Se, come diceva qualcuno nella storia tanti anni fa, la qualità di un albero la si riconosce dai suoi frutti, c’è un patrimonio - che vorrei sottolineare - che è tale per tutta la politica e per il Paese ed è ciò che Umberto Bossi, tre decenni di Governi nazionali e di amministrazioni locali hanno lasciato - e questo è un dato oggettivo - ed è una classe dirigente solida, radicata sul territorio, esperta, soprattutto nelle regioni del Nord, gruppi parlamentari, amministratori locali, decine e decine di giovani uomini appassionati al servizio della cosa pubblica, al servizio del bene comune.

  Ecco, questa è la grande eredità che un grande uomo politico può lasciare non solo nel passato, ma anche nel presente, ma è la prospettiva che la nostra democrazia, con uomini impegnati così e con testimonianze così, rimarrà sempre viva. Questo era il ricordo mio personale, ma credo di tutto il gruppo di Noi Moderati, che vogliamo lasciare. Che possa essere un insegnamento vero, anche nel confronto duro tra maggioranza e opposizione, a questo Parlamento e a questa democrazia. Grazie, Umberto Bossi (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Giachetti. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO GIACHETTI (IV-C-RE). Signor Presidente Fontana, colleghi Ministri Giorgetti e Calderoli, onorevole Molinari, colleghi della Lega, colleghi tutti, oggi ricordiamo Umberto Bossi con rispetto umano e con quella sincerità che lui, più di molti altri, avrebbe apprezzato. Consentitemi di dire che sono in qualche modo condizionato, pur portando l’apporto e la testimonianza di Italia Viva, nel parlare innanzitutto a partire dalla mia storia radicale; una tradizione diversa da quella di Bossi, spesso distante, talvolta in conflitto. Eppure, proprio per questo, penso che il ricordo possa essere sincero e anche più autentico. 

  Bossi è stato una voce fuori dal coro, capace di intercettare paure, speranze e rabbia di una parte del Paese che si sentiva invisibile. Lo ha fatto con toni ruvidi, con parole che spesso non condividevo, ma anche con una forza politica che non si può negare. Ha inciso nella storia della Repubblica contribuendo a cambiarne l’Agenda, il linguaggio e gli equilibri della politica. Da radicale, figlio della storia e dell’insegnamento di Marco Pannella, credo che nel confronto aperto anche duro, ma mai disumano, ci sia qualcosa di importante, e oggi nel ricordarlo scelgo proprio questo: riconoscere nell’avversario una persona con le sue battaglie, le sue convinzioni e la sua storia.

  Bossi ha rappresentato per molti un’identità, un senso di appartenenza e chi fa politica non può ignorare questo dato né liquidarlo con superficialità. Possiamo e dobbiamo discutere le idee, ma non cancellare ciò che esse hanno significato per milioni di cittadini. Vorrei dire che io ricordo quando Bossi era al Senato e rappresentava una piccola entità. Ho avuto la fortuna insieme ai radicali, quando stavamo a Radio Radicale e ci fu la chiusura di Radio Radicale e noi aprimmo le segreterie telefoniche per ascoltare quello che dicevano i cittadini e lì noi capimmo che il fenomeno Lega non era più qualcosa di circoscritto, perché, dentro una baraonda di insulti, di cose e via dicendo, la questione settentrionale, declinata in vario modo, emergeva in modo del tutto evidente. Lì capimmo che, da lì a poco, sarebbe esploso qualcosa che non era assolutamente previsto. Per questo vorrei dire che il mio ricordo è rispettoso e, sì, anche affettuoso nella sua umanità, perché la democrazia vive anche di differenze profonde e trova la sua dignità nel riconoscimento reciproco.

  Io vorrei chiudere semplicemente ricordando; immagino che coloro che gli sono stati più vicini lo sappiano perfettamente. Io sono stato in Parlamento molto tempo. Non ho mai avuto una grande confidenza con Umberto Bossi, se non negli ultimi periodi in cui è venuto qui, quando già stava in carrozzina con la sua assistente in Transatlantico, e mi è capitato due, tre volte - ovviamente non dirò, perché non è questo il tema - di poter scambiare delle parole con lui, e la cosa che più mi ha colpito e che più mi rimarrà addosso è la sua forza e la sua capacità, sforzandosi, di parlare, quando faceva fatica a farlo. Si rendeva conto che era difficile comprenderlo per chi parlava con lui, ma comunque si sforzava anche attraverso i gesti. Mi ricordo che una volta mi prese la mano per dirmi “bravo” per una cosa che avevo fatto, ma anche, semplicemente, con gli occhi, con le sue espressioni di dolore fisico che viveva, sapeva trasmettere l’essenza della sua forza innata, della sua capacità di interazione con il prossimo. Sono tratti che, in una politica nella quale ormai siamo abituati soltanto a prenderci a randellate, uno contro l’altro, possano venire, probabilmente, come esempio di quello che dovremmo provare a ritornare a fare, per cercare di dare dignità al nostro agire e al nostro essere parte della vita di questo Paese. A nome di Italia Viva, alla sua famiglia, al suo partito, ai suoi militanti e a chi gli ha voluto bene, va il nostro pensiero e penso che, in quest’Aula, sia stato importante ritagliare un ricordo che non doveva e non dovrà mai essere retorico, ma, anzi, onesto (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Franco Manes. Ne ha facoltà.

  
    FRANCO MANES (MISTO-MIN.LING.). Grazie, Presidente. Prendiamo la parola, in questa giornata, per portare la voce, non solo delle minoranze linguistiche che rappresentiamo in quest’Aula, ma anche per esprimere un pensiero a nome dei nostri movimenti, la Südtiroler Volkspartei e l’Union Valdôtaine.

  Umberto Bossi è stato un rappresentante sincero dei territori del Nord produttivo, contribuendo, come pochi altri nella storia, a porre il tema del federalismo in Italia, anche a noi caro, e segnando, in modo decisivo, il passaggio dalla Prima alla Seconda Repubblica. A lui, alla sua famiglia e alla comunità della Lega Nord che lo ha accompagnato fino alla fine, esprimiamo un sentimento sincero di vicinanza e cordoglio. Lo esprimiamo con quel rispetto che, in democrazia, meritano tutti gli avversari politici, anche i più agguerriti, avversari, appunto, e mai nemici.

  Per alcuni anni, Umberto Bossi ha percorso un tratto di strada parallelo al nostro. Non dimenticheremo la curiosità e l’interesse che lo animò, sin dal 1979, quando l’Union Valdôtaine partecipò alle prime elezioni europee a suffragio universale, coalizzando, sotto il simbolo del leone, i movimenti federalisti e autonomisti d’Italia, vecchi e nuovi. Il nome di quella lista era emblematico: Europa Federalismo Autonomie. A capo di quella lista era candidato il consigliere regionale dell’Union Valdôtaine, Bruno Salvadori - come ha ricordato precedentemente l’onorevole - un valdostano che, con grande passione, militava in un movimento identitario, difendendo le peculiarità linguistiche e culturali della Valle d’Aosta e confrontandosi con i movimenti regionalisti presenti in tutta Italia e in Europa. Fu quell’esperienza a dare ispirazione e slancio al federalismo italiano. Anche dopo la prematura scomparsa di Bruno Salvadori nel 1980, il confronto politico tra Umberto Bossi e i dirigenti dell’Union Valdôtaine proseguì, facendo proprie alcune battaglie fondamentali e diffondendole nel Nord Italia. Il “senatùr” e i suoi primi compagni di viaggio si fecero promotori delle Leghe territoriali, per poi riunirle sotto un unico simbolo, la Lega Nord. Ma non era il nostro progetto e, da allora, i percorsi sono stati diversi.

  Oggi, mentre ricordiamo la figura di Umberto Bossi, gli va comunque riconosciuto il merito di aver portato, al centro del dibattito anche parlamentare, temi e proposte nuove per la Repubblica. Se, tra la fine degli anni Novanta e i primi anni Duemila, tutti sono stati capaci di parlare di federalismo, a destra come a sinistra, il merito è stato anche di chi quella battaglia l’ha portata avanti, talvolta con toni dissacranti e poco o per nulla condivisi. Oggi, mentre il mondo sembra stravolgersi, il federalismo, per il quale hanno lottato persone come Bossi e Salvadori, merita ancora di essere posto al centro dell’agenda politica, ma serve un ritorno alle origini, alle radici più profonde, a quella lista delle elezioni europee del 1979 che raccoglieva le istanze di tutti i territori. Serve una consapevolezza che non solo la gente del Nord chiede emancipazione, sviluppo e rinnovamento, ma tutto il Paese, senza distinzione. 

  E serve riscoprire il federalismo come cuore dell’impegno politico, un federalismo che non guardi solo all’Italia, ma che guardi soprattutto all’Europa. Non ai nazionalismi ideologici, ma a quel mondo europeista fatto di movimenti attenti al territorio, che lottano ogni giorno per l’Europa unita, politica e federale. In questi tempi difficili, l’Italia e l’Europa hanno bisogno di questo. Non tradiamo quel sogno di allora proprio ora (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benedetto Della Vedova. Ne ha facoltà.

  
    BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA). Grazie, Presidente. La ringrazio per le parole iniziali. Nel 1992, la Lega di Umberto Bossi, leader populista e di rottura, era già il primo partito nella mia circoscrizione elettorale di allora, credo corrisponda a quella del Ministro Giorgetti, nelle elezioni politiche, con il 28,5 per cento, oltre il 20 per cento in tutta la Lombardia, in elezioni politiche dove ancora c’erano la DC, con tutto il pentapartito, il PDS, Rifondazione Comunista. E già nelle elezioni regionali di due anni prima, in Lombardia, la Lega Lombarda era il secondo partito, dietro la DC e prima del PCI.

  Io già ascoltavo Umberto Bossi a Radio Radicale - lo richiamava prima l’amico e collega Giachetti - che allora era praticamente l’unica emittente dove si potesse ascoltare Bossi nelle sue torrenziali digressioni, ma noi eravamo abituati perché ascoltavamo Pannella, per quanto riguardava la lunghezza degli interventi. Quindi, mi ero già fatto un’idea tanto sulla sua forza retorica, quanto magari sulla distanza nei contenuti, oltre che nei toni.

  Era la Lega apparentemente corpo estraneo contro Roma, contro il Sud e che poi, due anni dopo, sarebbe andata al Governo, mentre il resto crollava. Tengo a precisare questa cosa perché, spesso, si dimentica che, almeno per il Nord e per la Lombardia, il successo elettorale della Lega era precedente a Tangentopoli. Perché Bossi aveva portato alla luce, in anticipo, non solo in Italia, ma anche in Europa, uno spazio politico ancora inedito, esasperatamente localista, popolare, reazionario, chiuso e lo aveva chiamato federalismo. Più tardi lo avrebbe chiamato secessione, intercettando e mischiando pulsioni, sentimenti e interessi molto diversi tra di loro - è stato detto - chiaramente interclassisti, e aveva saputo cominciare a dare risposte a un universo economico prevalentemente di piccole aziende, di artigiani che perdeva i propri riferimenti politici tradizionali contemporaneamente, nella DC e nel PCI per capirci. 

  Nel 1997, per una serie di ragioni che non ho tempo di ricordare, Marco Pannella decise che la Lista Pannella dovesse partecipare alle elezioni del cosiddetto Parlamento padano. Lo fece seguendo il motto volterriano “non condivido le tue idee, ma mi batterò fino alla morte perché tu possa esprimerle” e mi chiese di fare il capolista, per cui avemmo un seggio, il mio, e andai a Chignolo Po, nella nebbia della domenica, e per tante volte consegnai le firme al Ministro Salvini che se ne è andato in piazza Cordusio. Ecco, quella fu un’immersione nel popolo della Lega, che era davvero una forza popolare, democratica, che rappresentava idee spesso radicalmente lontane da uno spirito liberale di tolleranza. Mi ricordo quando Bossi parlava della secessione - quella era la stagione della secessione, voi ve lo ricordate molto meglio di me - e riusciva a fare dei comizi lunghissimi. Me ne ricordo in particolare uno, parlando di Grozio, ed era interessante vedere Bossi che parlava di Grozio, uno dei fondatori del diritto naturale e anche del diritto internazionale.

  Ecco, io ho questo ricordo di Umberto Bossi. Poi, me lo ricordo negli incontri-scontri con Pannella, nella legislatura al Parlamento europeo, che ho fatto quando entrambi erano parlamentari europei. Ovviamente, non sono mai stato leghista, non so quanto poi la Lega, in realtà, abbia trasformato in modo positivo il Nord oppure no.

  Pur non condividendo le sue idee, io credo che - è stato detto anche molto autorevolmente - la Lega di Bossi sia stata profondamente democratica e profondamente popolare e abbia saputo legare alla discussione e alle dinamiche politiche, a livello locale e a livello nazionale, milioni di persone che, forse, altrimenti non avrebbero partecipato e non sarebbero state partecipi così profondamente e intensamente della vita democratica di questo Paese, con tutte le sue contraddizioni.

  Chiudo, quindi, anch’io con il cordoglio nostro, di +Europa, alla famiglia e a tutti i leghisti di tante generazioni che ne hanno seguito con passione l’appassionata traiettoria politica (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. È così conclusa la commemorazione dell’onorevole Umberto Bossi. Grazie a tutti.

  Salutiamo gli alunni e i docenti della Scuola primaria paritaria “Il Pellicano” di Bologna, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

   
  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GIORGIO MULE' (ore 17,24)

  
    Sui lavori dell’Assemblea.
  

  
    PRESIDENTE. Colleghi, alla luce di quanto convenuto in sede di Conferenza dei presidenti di gruppo, passiamo al seguito dell’esame dei disegni di legge di ratifica. Cominciamo con i disegni di legge di ratifica n. 2592, n. 2589, n. 2591, n. 2759, n. 2778.

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1503 - Ratifica ed esecuzione dell'Accordo concernente misure di solidarietà volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas tra il Governo della Repubblica Federale di Germania, il Governo della Confederazione Svizzera e il Governo della Repubblica Italiana, fatto a Berlino il 19 marzo 2024 (Approvato dal Senato) (A.C. 2592) (ore 17,25).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 2592: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo concernente misure di solidarietà volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas tra il Governo della Repubblica Federale di Germania, il Governo della Confederazione Svizzera e il Governo della Repubblica Italiana, fatto a Berlino il 19 marzo 2024.

  Ricordo che nella seduta del 10 novembre si è conclusa la discussione generale. 

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2592)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge di ratifica. Poiché non sono stati presentati emendamenti, li porrò direttamente in votazione.

  Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire lo pongo in votazione. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 6).

  Passiamo all’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire lo pongo in votazione. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 7).

  Passiamo all’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire lo pongo in votazione. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 8).

  Passiamo all’articolo 4. Se nessuno chiede di intervenire lo pongo in votazione. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 9).

   
  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2592)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, intervengo brevemente, dichiarando il nostro voto favorevole, in quanto riteniamo che, soprattutto nella situazione attuale che stiamo vivendo, accordi come questo, che peraltro sono in attuazione del regolamento (UE) 2017/1938, servano a rafforzare la sicurezza energetica del nostro Paese e, in questo caso, della Germania. Lo scopo dell’Accordo è di attivare tutte le necessarie misure, di mercato e non, per provvedere all’approvvigionamento di gas naturale dei clienti protetti della parte richiedente. Ci sembra anche interessante che questo Accordo venga esteso alla vicina Confederazione Elvetica, da una parte, per ovvie ragioni infrastrutturali, ma dall’altra, anche perché questi principi di solidarietà che vengono allargati a territori extra Ue, per quanto riguarda la sicurezza energetica, sono, oltre che ragionevoli e necessari per le ragioni e per i motivi ricordati, anche di buon auspicio per quanto riguarda le relazioni bilaterali con questo Stato (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva-il Centro-Renew Europe).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Grazie, Presidente. Intervengo solo per mettere a verbale il nostro voto favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benzoni. Ne ha facoltà.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Intervengo per mettere a verbale il voto favorevole di Azione (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Grazie, Presidente. Sottoscrivendo le parole del collega Grimaldi, vorrei anche io annunciare il nostro voto favorevole (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Battilocchio. Ne ha facoltà.

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). Grazie, Presidente. Il voto del gruppo Forza Italia è favorevole e consegno il testo della dichiarazione di voto finale.

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Billi. Ne ha facoltà. Prego, onorevole… non ha detto nulla, onorevole Billi, dica una parola.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). Grazie, Presidente. Ho il microfono che non funziona. 

  
    PRESIDENTE. Prego.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). Il voto è favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Toni Ricciardi. Ne ha facoltà.

  
    TONI RICCIARDI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Annunciando il voto favorevole, mi consenta 30 secondi di dichiarazione. Come giustamente ricordava il collega Del Barba, è una fase storica nella quale immaginare una solidarietà energetica tra Italia e Germania, includendo un ruolo attivo da parte della Confederazione Elvetica, è molto importante, alla luce del fatto che la stessa Confederazione Elvetica ha appena siglato i nuovi bilaterali con l’Unione europea e che questo elemento è un elemento importante e molto sentito anche nell’opinione pubblica svizzera. E il fatto che Germania e Italia coinvolgano la Svizzera in un processo di sicurezza energetica credo che sia un bel segnale di reciprocità nell’area mitteleuropea. Per questa ragione, annuncio il voto favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Colombo. Ne ha facoltà.

  
    BEATRIZ COLOMBO (FDI). Grazie, Presidente. Annunciando il voto favorevole per il gruppo di Fratelli d’Italia, vorrei dire due parole in merito a questo provvedimento, che assume un valore strategico non soltanto sul piano energetico, ma anche su quello geopolitico e della sicurezza nazionale, che ricopre una attualità direi centrale nel nostro ruolo di legislatori. 

  Viviamo in un contesto internazionale caratterizzato da instabilità dei mercati, tensioni belliche e una crescente competizione per le risorse. Quindi garantire continuità e sicurezza negli approvvigionamenti energetici significa difendere la sovranità economica e sociale non solo della nostra Nazione, ma anche dell’Europa stessa. Quindi, grazie al Governo Meloni per aver voluto fortemente sottoscrivere questo Accordo. Annuncio il voto favorevole del gruppo di Fratelli d’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2592)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2592: S. 1503 - "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo concernente misure di solidarietà volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas tra il Governo della Repubblica Federale di Germania, il Governo della Confederazione Svizzera e il Governo della Repubblica Italiana, fatto a Berlino il 19 marzo 2024" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva all’unanimità (Vedi votazione n. 10).

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1446 - Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l'8 giugno 2023 (Approvato dal Senato) (A.C. 2589) (ore 17,34).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 2589: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l'8 giugno 2023.

  Ricordo che nella seduta del 24 marzo si è conclusa la discussione generale.

  La V Commissione (Bilancio) ha espresso il prescritto parere (Vedi l'allegato A), che è in distribuzione.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2589)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli articoli del disegno di legge di ratifica. Poiché non sono state presentate proposte emendative, li porrò direttamente in votazione.

  Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 11).

  Passiamo all’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 12).

  Passiamo all’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 13).

  Passiamo all’articolo 4. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 14).

   
  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2589)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente, solo per annunciare agli onorevoli colleghi il voto favorevole del nostro gruppo.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Grazie, Presidente. Solo per annunciare il nostro voto favorevole.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benzoni. Ne ha facoltà.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Per annunciare il voto favorevole di Azione.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Non lo vedo…è una dichiarazione pregnante quella che ci attendiamo da lei. Prego.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Sì, Presidente, annuncio anche io il voto favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Battilocchio. Ne ha facoltà. Onorevole Battilocchio, penso che lei voglia consegnare qualcosa alla Presidenza. Prego.

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). Grazie, Presidente. Dichiaro il voto favorevole e consegno il testo della dichiarazione di voto finale.

  
    PRESIDENTE. Qualcosa me lo faceva intendere. È autorizzato.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Coin. Ne ha facoltà.

  
    DIMITRI COIN (LEGA). Grazie, Presidente. Mi allineo ai colleghi e annuncio il voto favorevole del gruppo Lega.

  
    PRESIDENTE. Allineato, grazie.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Care’. Ne ha facoltà.

   
  
    NICOLA CARE' (PD-IDP). Grazie, Presidente. Io vorrei dire due parole, anche perché l’Uzbekistan fa parte della mia circoscrizione. Il provvedimento che oggi esaminiamo reca la ratifica dell’esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell’Uzbekistan, con l’obiettivo di promuovere, sviluppare e rafforzare la cooperazione tra i due Paesi per prevenire e reprimere la criminalità nelle sue forme più gravi ed emergenti, così come il terrorismo.

  È un provvedimento che va nella direzione giusta. Viviamo in un tempo in cui le minacce alla sicurezza sono sempre meno circoscritte entro i confini nazionali e la criminalità organizzata si muove su scala internazionale, i traffici illeciti attraversano Paesi e continenti. Le reti terroristiche, così come i circuiti del traffico di esseri umani, di droga, di armi, di riciclaggio e della criminalità informatica, si alimentano proprio delle debolezze e delle distanze tra gli Stati, ed è per questo che la risposta non può essere isolata, frammentata, occasionale. Serve, invece, cooperazione, serve scambio di informazioni, serve coordinamento, serve la capacità di costruire rapporti solidi tra istituzioni che hanno il compito di difendere la legalità e garantire la sicurezza dei cittadini. 

  L’Accordo tra Italia e Uzbekistan risponde esattamente a questa esigenza, rafforza il dialogo e la collaborazione tra le rispettive autorità di Polizia, crea strumenti più chiari per lavorare insieme e consolida una cornice utile a prevenire e a contrastare fenomeni criminali che oggi sempre più spesso hanno una dimensione transnazionale. Non siamo di fronte a un atto burocratico, siamo di fronte a una scelta concreta, una scelta di responsabilità, una scelta che riconosce una verità semplice: la sicurezza si costruisce anche attraverso la cooperazione internazionale, perché, quando si rafforzano i canali di collaborazione tra Stati, quando si facilita il lavoro delle autorità competenti, quando si rendono più rapidi ed efficaci gli strumenti di scambi e assistenza, si rende più forte anche la capacità di prevenire reati e colpire le organizzazioni criminali. 

  E questo vale anche di più in una fase storica come quella che stiamo vivendo, segnata da instabilità, tensioni geopolitiche e minacce ibride sempre più complesse. In questo scenario, investire nella cooperazione tra apparati di sicurezza significa investire nella stabilità, nella fiducia reciproca e nella difesa concreta delle nostre comunità. Naturalmente tutto ciò deve avvenire nel pieno rispetto delle regole, delle garanzie e dei diritti, ed è giusto che anche questo Accordo si muova dentro un quadro definito, fondato su procedure, limiti e tutela dei dati, perché l’efficacia dell’azione di contrasto non può mai essere separata dalla legalità e dalla trasparenza. Per questo noi diamo un voto favorevole a questa ratifica (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Maullu. Ne ha facoltà.

  
    STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI). Grazie, Presidente. Esprimo il voto favorevole del gruppo di Fratelli d’Italia e deposito l’intervento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2589)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2589: S. 1446 - "Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell’Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l’8 giugno 2023" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 15).

   
  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1448 - Adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014 (Approvato dal Senato) (A.C. 2591) (ore 17,41).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 2591: Adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014. 

  Ricordo che nella seduta del 24 novembre si è conclusa la discussione generale.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2591)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge di ratifica. Poiché non sono state presentate proposte emendative, li porrò direttamente in votazione.

  Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 16).

  Passiamo all’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 17).

  Passiamo all’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 18).

  Passiamo all’articolo 4. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 19).

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2591)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente, solo per dichiarare il nostro voto favorevole.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Annunciamo il nostro voto favorevole.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benzoni. Ne ha facoltà.

   
  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Intervengo per annunciare il voto favorevole di Azione. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Intervengo per dire che siamo favorevoli.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Battilocchio. Ne ha facoltà.

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). Dichiaro il voto favorevole e consegno il testo della dichiarazione di voto. 

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. Ha chiesto di parlare l’onorevole Billi. Ne ha facoltà.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). Dichiaro il voto favorevole e consegno il testo della dichiarazione di voto. 

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. Ha chiesto di parlare l’onorevole Barbagallo. Ne ha facoltà.

  
    ANTHONY EMANUELE BARBAGALLO (PD-IDP). Grazie, Presidente. Esprimiamo parere favorevole, perché la ratifica certamente migliora il sistema della sicurezza dei passeggeri e incide in modo chiaro sul sistema delle sanzioni e sulla giurisdizione. Quindi, certamente è un contributo positivo, che il Partito Democratico voterà favorevolmente. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Maullu. Ne ha facoltà.

  
    STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI). Grazie, Presidente. Esprimo il voto a favore del gruppo di Fratelli d’Italia e deposito l’intervento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2591)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2591: S. 1448 - "Adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 20).

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1622 - Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede per un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria, fatto a Roma il 31 luglio 2025 (Approvato dal Senato) (A.C. 2759) (ore 17,44).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 2759: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede per un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria, fatto a Roma il 31 luglio 2025.

  Ricordo che nella seduta del 24 marzo 2026 si è conclusa la discussione generale. 

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2759)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge di ratifica. Poiché non sono state presentate proposte emendative, li porrò direttamente in votazione.

  Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 21).

  Passiamo all’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 22).

  Passiamo all’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 23).

  Passiamo all’articolo 4. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 24).

  Passiamo all’articolo 5. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 25).

   
  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2759)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Gadda. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. La ratifica di questo Accordo è nel solco della leale e reciproca cooperazione con la Santa Sede su un tema molto importante, che è quello delle energie rinnovabili. Quindi, con l’occasione, confermo questa proficua collaborazione e il voto favorevole di Italia Viva. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Dichiaro il voto favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benzoni. Ne ha facoltà.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Annuncio anche il voto favorevole di Azione. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Dichiaro il voto favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Battilocchio. Ne ha facoltà.

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). Il voto è favorevole e consegno il testo della dichiarazione di voto. 

   
  
    PRESIDENTE. È autorizzato. Ha chiesto di parlare l’onorevole Coin. Ne ha facoltà.

  
    DIMITRI COIN (LEGA). Presidente, il voto è favorevole. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Curti. Ne ha facoltà.

  
    AUGUSTO CURTI (PD-IDP). Presidente, un brevissimo intervento. Ovviamente, anticipo il voto favorevole. Intervengo solo per ribadire che con questo Accordo si tratta di un passaggio formale da un punto di vista giuridico, ma tutt’altro che neutro, invece, da un punto di vista politico e strategico, perché dentro questo atto si colloca una questione dirimente per la configurazione futura del sistema energetico nazionale, il modo in cui intendiamo governare la transizione energetica e la tutela dell’ambiente e il rapporto tra lo sviluppo tecnologico e l’uso del suolo. Va, inoltre, ricordato che il progetto assume anche un valore simbolico di evidente rilevanza sistemica. 

  La Santa Sede intraprende un percorso coerente con il principio della cura della casa comune, nel solco del magistero di Papa Francesco e da ultimo della lettera apostolica Fratello Sole, traducendo in un indirizzo etico una scelta concreta di sostenibilità energetica e di riduzione dell’impronta carbonica attraverso la realizzazione di un impianto agrivoltaico destinato ad assicurare non soltanto l’alimentazione elettrica della stazione radio di Santa Maria di Galeria, ma anche il completo sostentamento energetico dello Stato della Città del Vaticano. Per questi motivi e altri ovviamente, come Partito Democratico, esprimiamo un parere positivo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Maullu. Ne ha facoltà.

  
    STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI). Grazie, Presidente. Come è stato ben ricordato dai colleghi, si tratta di un intervento che a prima vista può sembrare circoscritto a un progetto specifico. In realtà esso rappresenta un punto d’incontro significativo tra diversi livelli: quello energetico, quello ambientale, quello giuridico e quello delle relazioni istituzionali tra lo Stato italiano e la Santa Sede. Siamo quindi di fronte a un provvedimento che merita di essere letto nella sua interezza e nella sua portata complessiva. Come emerge chiaramente poi dal testo, l’Accordo costituisce la base giuridica per la realizzazione su un’area di proprietà della Santa Sede di un impianto agrivoltaico finalizzato alla produzione di energie da fonti rinnovabili. Questo certamente è l’elemento centrale, perché il tema dell’energia non è più soltanto una questione economica o industriale, ma è diventato un tema strategico che riguarda l’autonomia, la sostenibilità e la sicurezza del sistema Paese. In questo senso la scelta di investire in fonti rinnovabili rappresenta una direzione totalmente coerente con gli obiettivi europei e internazionali che il nostro Paese si è dato. Ecco perché lo sosteniamo e votiamo in maniera favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2759)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2759: S. 1622 - "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede per un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria, fatto a Roma il 31 luglio 2025" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 26).

   
  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sull’ordine dei lavori, l’onorevole De Maria. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA DE MARIA (PD-IDP). Intervengo sul punto successivo, Presidente, quello che riguarda la ratifica dell’Accordo di cooperazione militare fra il nostro Paese e gli Emirati Arabi Uniti. Chiediamo il rinvio del provvedimento ad altra seduta e vorrei motivare le ragioni. 

  Gli Emirati Arabi Uniti sono certamente un Paese amico dell’Italia, per questo motivo questo Accordo di cooperazione militare, che peraltro è stato sottoscritto dai due Governi a febbraio dell’anno scorso, ha un suo senso e si colloca molto bene in questo rapporto di amicizia. Vorrei aggiungere che noi in questi giorni abbiamo condannato in modo molto forte e molto netto le azioni militari che l’Iran ha assunto contro quel Paese e contro altri Paesi del Golfo, come continuiamo a condannare il regime iraniano, la repressione delle libertà, in particolare delle donne, e il fatto che quel regime non rappresenta i valori di libertà e democrazia in cui ci riconosciamo. Credo però che dobbiamo sapere che questo voto si collocherebbe in un contesto, che è quello che tutti conosciamo, di una guerra drammatica in corso in Medio Oriente e di un’azione militare, che non è avvenuta nell’ambito del diritto internazionale, di Israele e degli Stati Uniti e in un ambito in cui l’Italia, come tante volte anche il Governo italiano ha ricordato, non è in guerra. 

  Riteniamo, quindi, che qualunque atto che possa incrementare una situazione di tensione, coinvolgere il nostro Paese in quella guerra e comunque non aiutare un processo di de-escalation sia un atto che in questa fase non è utile assumere, perché, invece, l’Italia deve mettere in campo tutte le azioni utili affinché cessino i combattimenti e si apra un processo di de-escalation. 

  Proprio perché stiamo parlando di un provvedimento che in sé noi abbiamo sostenuto e che riguarda un Paese amico dell’Italia, chiediamo a quest’Aula di rinviare il provvedimento ad altra seduta, in modo da dare a questo provvedimento un significato, che è quello giusto, di un rapporto di amicizia tra i nostri due Paesi, ed evitare che, approvando ora il provvedimento, si dia invece un segnale che non aiuta un processo di de-escalation, anzi aumenta l’attenzione già così alta (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista). 

  
    PRESIDENTE. Dunque, secondo quanto ha appena annunciato l’onorevole De Maria, sulla proposta di rinvio del seguito dell’esame del disegno di legge di ratifica in materia di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti, secondo quanto statuisce il nostro articolo 41, comma 1, del Regolamento, è previsto che parli soltanto un oratore contro e uno a favore.

  Io adesso ho due richieste: dell’onorevole Pellegrini e dell’onorevole Grimaldi. Onorevole Grimaldi, facciamo parlare l’onorevole Pellegrini? Va bene. Prego onorevole Pellegrini. 

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). Grazie, Presidente. Io credo che le argomentazioni che sono state testé esposte dal collega De Maria siano assolutamente condivisibili. Quando è stato scritto, quando è stato fatto questo Trattato, ovviamente si era in una situazione diversa da quella a cui noi, purtroppo, assistiamo in Medio Oriente, segnatamente nella penisola arabica, nel Golfo. Tutti noi conosciamo quello che sta succedendo ed è davvero gravissimo e preoccupa tutti noi.

  Questo Trattato, che prevede una cooperazione militare assolutamente spinta tra l’Italia e gli Emirati, andrebbe a collocarsi in un momento che - come ho appena detto - è molto, molto difficile. Già questa argomentazione sarebbe bastevole per rinviare l’esame di questo provvedimento. Aggiungo altresì, brevemente, oltre a queste motivazioni che sono già esaustive, il fatto che c’è un’altra situazione di crisi in cui, in un certo qual senso, gli Emirati Arabi Uniti possono essere coinvolti. Mi riferisco al Sudan, al Darfur, al Sud Sudan, in cui le RSF, che sono delle milizie, sono state accusate dal Governo del Sudan di ricevere aiuti, sia militari sia finanziari, dagli Emirati Arabi; circostanza che gli Emirati Arabi Uniti hanno sempre disconosciuto, hanno sempre contrastato e hanno anzi definito destituita di ogni forma di fondamento. Però queste accuse sono state rivolte di fronte alla Corte penale internazionale con argomentazioni anche molto dettagliate, e poi ci sono anche degli organismi indipendenti, cioè degli organismi giornalistico-investigativi, e, secondo queste fonti - indipendenti, lo sottolineo -, potrebbero esserci dei profili in cui, effettivamente, questo aiuto potrebbe essere concreto.

  Allora, io ritengo, Presidente, e mi avvio a concludere, che le due questioni siano talmente gravi, talmente preoccupanti, che dovrebbero indurre questa Camera a procrastinare l’esame di questo provvedimento. Credo che il periodo che ci prenderemo per riaggiornarci serva a capire meglio come stanno le cose e magari - credo che tutti noi ce lo auguriamo - la situazione che riguarda il Golfo e la penisola arabica, in un breve lasso di tempo, - anche se, per la verità, non sembrerebbe, però noi tutti ce lo auguriamo - si possa risolvere. E magari, quindi, nel giro di qualche settimana o mese potremmo avere una serenità di giudizio e una serenità di animo che ci porti a votare con serenità questo provvedimento.

   
  
    PRESIDENTE. Dunque, onorevole Grimaldi, intendiamo a questo punto… Benissimo. Andiamo avanti. Chiedo se c’è qualcuno che vuole parlare… Prego onorevole Caiata, a questo punto lei parlerà contro. Prego.

  
    SALVATORE CAIATA (FDI). Grazie, Presidente. Noi siamo assolutamente contrari a rinviare la ratifica di questo Trattato, che è stato siglato fra il nostro Paese e gli Emirati lo scorso febbraio a Roma. 

  Ora, in tutta onestà, appare quantomeno strano che arrivi questa richiesta, perché noi riteniamo invece che si debba procedere il più velocemente possibile alla ratifica di questo Trattato. Ricordo che è un Trattato che sigla un accordo di collaborazione tra il nostro Paese e gli Emirati nell’ambito della difesa. Allora, girare le spalle a un Paese amico, perché gli Emirati Arabi Uniti sono un Paese amico… Sono un Paese che - vorrei ricordare - ha fatto dell’inclusione e della tolleranza il proprio modello di sviluppo. Non a caso il 10 per cento della popolazione… mi dispiace che si sorrida sempre di fronte a queste cose, con una saccenza che è, secondo me, veramente fuori luogo in questa occasione.

  Gli Emirati hanno una popolazione emiratina composta da solo il 10 per cento; il 90 per cento è composto da popolazioni provenienti da tutto il mondo, tra cui migliaia di nostri concittadini che vivono e risiedono là. 

  Oltre a questo, c’è un rapporto economico molto forte con gli Emirati. Basti pensare che, solo nell’ultimo anno, Presidente, il nostro export verso gli Emirati è passato da 4,5 miliardi a 9,2 miliardi: una cifra superiore al nostro export verso l’India o il Canada. Questo dimostra l’importanza delle nostre relazioni con questo Paese.

  A questo aggiungo che, in un momento in cui un Paese che rappresenta un’eccezione e che è stato il primo esempio di modernizzazione, di occidentalizzazione nell’area, viene aggredito ingiustamente dall’Iran, attaccato per quello che rappresenta, vale a dire un modello alternativo all’autocrazia locale, noi ci vogliamo girare dall’altro lato? Noi vogliamo girare le spalle? Beh, non è da amici, perché gli amici si vedono nel momento del bisogno e, in questo momento, noi abbiamo bisogno di dare un segno di grande vicinanza a questo Paese, ma questo segno dobbiamo darlo agli Emirati e dobbiamo darlo anche a tutti i nostri cittadini che risiedono negli Emirati.

  Per cui noi siamo assolutamente contrari ad un rinvio, anzi, auspichiamo - come sarà - una veloce approvazione nel segno di amicizia e vicinanza del nostro Paese agli Emirati Arabi Uniti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

  Pongo in votazione, mediante procedimento elettronico senza registrazione di nomi, la proposta di rinvio di un mese del seguito dell’esame del disegno di legge di ratifica n. 2778. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge per 42 voti di differenza. 

  Il seguito dell’esame del disegno di legge, dunque, procede. 

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 24 febbraio 2025 (A.C. 2778) (ore 18).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2778: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 24 febbraio 2025.

  Ricordo che nella seduta del 24 marzo si è conclusa la discussione generale.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 2778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge di ratifica. Poiché non sono state presentate proposte emendative, li porrò direttamente in votazione.

  Passiamo all’articolo 1. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 27).

  Passiamo all’articolo 2. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 28).

  Passiamo all’articolo 3. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 29).

  Passiamo all’articolo 4. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4 (Vedi l'allegato A).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 30).

  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 2778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli ordini del giorno presentati. 

   
  
    LUCA CIRIANI, Ministro per i Rapporti con il Parlamento. Sugli ordini del giorno n. 9/2778/1 Lomuti e n. 9/2778/2 Pellegrini il parere è contrario. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2778/1 Lomuti. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’ordine del giorno n. 9/2778/1 Lomuti, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 31).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2778/2 Pellegrini. Se nessuno chiede di intervenire, lo pongo in votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’ordine del giorno n. 9/2778/2 Pellegrini, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 32).

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Mauro Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Noi abbiamo appoggiato la richiesta di rinvio per le motivazioni che sono state espresse in Aula. Per le stesse ragioni, nel voler sottolineare la nostra amicizia con il popolo e con il Governo degli Emirati e per evitare che questo provvedimento possa essere eletto diversamente e strumentalizzato, visto il momento in cui ci troviamo, ma sottolineando la condivisione e l’amicizia che stanno alla base del Trattato, annuncio il voto di astensione del nostro gruppo.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fratoianni. Ne ha facoltà.

  
    NICOLA FRATOIANNI (AVS). Annuncio il voto di astensione del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Benzoni. Ne ha facoltà.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Per annunciare il voto favorevole di Azione.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Pellegrini. Ne ha facoltà. Accendiamo il microfono all’onorevole Pellegrini, per favore.

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). Grazie, Presidente. Ribadisco quanto ho detto poc’anzi: a nostro giudizio questo non sembra il momento adatto per approvare un trattato di questo tipo. Ci siamo riferiti alla situazione di crisi in questo momento nei Paesi del Golfo, nella penisola Arabica, che preoccupa tutto il mondo e porre in essere un Trattato come questo che prevede una cooperazione militare molto stretta tra l’Italia e gli Emirati Arabi Uniti, almeno in teoria, potrebbe alimentare fuochi che, invece, tutti noi vorremmo che si spegnessero nel più breve tempo possibile.

  A ciò, come dicevo poc’anzi, si aggiungono le accuse provenienti dallo Stato del Sudan, che accusa gli Emirati Arabi Uniti di fornire assistenza militare ed equipaggiamenti, financo milizie di mercenari, alle RSF, che sono milizie che stanno commettendo nel Sud Darfur ogni genere di orrore e di nefandezza. Si assiste a uccisioni di massa, attacchi di civili inermi, stupri come arma di guerra, uccisione di bambini, davvero cose efferate che, peraltro, alcuni membri delle RSF documentano e hanno, poi, pubblicato sui social quasi per vantarsene.

  Per dare l’ordine di grandezza della crisi umanitaria che è in questo momento in essere in Sudan, voglio dare soltanto due numeri: si parla di 14 milioni di sfollati - ripeto: 14 milioni di sfollati - e un numero incalcolabile di persone, che si ritiene vicino ai 12 milioni di cittadini sudanesi - ma è anche difficile, Presidente, dare numeri precisi in una situazione così difficile, in una situazione in cui ci sono scontri armati tra l’esercito regolare del Sudan e le RSF - che avrebbero bisogno di un aiuto umanitario. Le stime sulle morti sono molto aleatorie per i motivi che ho appena detto: si parla di 15.000, ma gli osservatori più attenti ritengono che questo numero sia lontanissimo dal vero. Quindi, in una situazione del genere, in cui - lo voglio rimarcare - gli Emirati Arabi Uniti in tutti i consessi hanno respinto fortemente le accuse che vengono rivolte loro sia davanti all’ONU, sia davanti alla Corte internazionale di giustizia da parte del Governo del Sudan, però stante questa situazione, non voglio dire di dubbio, penso che il buonsenso doveva consigliare a tutti noi di soprassedere e di rimandare di qualche mese. Penso che non sarebbe successo nulla di spiacevole, anzi, avremmo consentito che il tempo ci aiutasse a prendere la decisione migliore. Quindi, per tutti questi motivi, io annuncio il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Battilocchio. Ne ha facoltà. 

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). Grazie, Presidente. Dichiaro il voto favorevole e consegno il mio intervento.

  
    PRESIDENTE. È autorizzato. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Formentini. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO FORMENTINI (LEGA). Grazie, Presidente. Come Lega-Salvini Premier, voteremo a favore, consapevoli che non è rinviando le ratifiche dei trattati che si costruisce la pace, ma, invece, è collaborando con un Paese come gli Emirati, un Paese aggredito dai bombardamenti iraniani, che si lavora concretamente per la pace. Un pensiero anche ai nostri connazionali, quasi 18.000, che negli Emirati lavorano e sono sotto gli attacchi dei droni iraniani. Un pensiero anche a quella nostra economia, in un momento di crisi così forte, che vede proprio negli Emirati un partner eccezionale, con quasi 10 miliardi di interscambio.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole De Maria. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA DE MARIA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Non voglio ripetere le considerazioni che ho fatto prima, quindi, mi limito a dire che, come gruppo del Partito Democratico, non essendo stata accolta la richiesta di rinvio del provvedimento, esprimeremo un voto di astensione. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Caiata. Ne ha facoltà.

  
    SALVATORE CAIATA (FDI). Grazie, Presidente. Semplicemente per ribadire, come ho detto poc’anzi, che questo è il momento più adatto, è il momento migliore per ratificare questo Accordo. Un nostro amico, un nostro partner importante è stato aggredito sul suo territorio sovrano, territorio su cui, vorrei ricordare nuovamente, risiedono migliaia di nostri concittadini e centinaia di nostre aziende. Noi siamo fatti così: quando un amico è in difficoltà, ci stringiamo intorno a lui e non siamo abituati a voltargli le spalle. Per cui, dichiaro il voto favorevole di Fratelli d’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  Ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori l’onorevole Fornaro. Ne ha facoltà.

   
  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). Grazie, Presidente. Intervengo per una rettifica: il voto del gruppo del Partito Democratico sull’ordine del giorno n. 9/2778/1 è di astensione.

  
    PRESIDENTE. Parliamo dell’ordine del giorno Lomuti? 

  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). Sì.

  
    PRESIDENTE. Quindi, sull’ordine del giorno n. 9/2778/1 Lomuti…

  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). …il nostro voto è di astensione…

  
    PRESIDENTE. …il voto del Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista è di astensione.

  
    
      (Coordinamento formale - A.C. 2778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

  
    (Così rimane stabilito).

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 2778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2778: "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 24 febbraio 2025".

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 33).

  
    Proclamazione di un deputato subentrante (ore 18,12).
  

  
    PRESIDENTE. Dovendosi procedere alla proclamazione (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, MoVimento 5 Stelle e Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati dei gruppi Italia Viva-il Centro-Renew Europe, Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe e Misto)… Che succede? Non capivo se applaudivate me, ma ho capito adesso che non applaudite me. L’ho capito adesso guardando le agenzie. Quindi, va bene, ok. Va bene, ho capito ora.

  Colleghi, dovendosi procedere alla proclamazione di un deputato, a seguito del decesso del deputato Umberto Bossi avvenuto in data 19 marzo 2026, comunico che la Giunta delle elezioni, nella seduta odierna, ha accertato - ai sensi dell’articolo 86, comma 1, del testo unico delle leggi per l’elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni - che il candidato che segue immediatamente l’ultimo degli eletti nell’ordine progressivo della lista n. 8 - Lega per Salvini Premier, nell’ambito del collegio plurinominale 01 della IV Circoscrizione Lombardia 2, risulta essere Matteo Luigi Bianchi. 

  Nella medesima seduta la Giunta delle elezioni ha peraltro preso atto della volontà manifestata dall’interessato in data odierna di rinunciare formalmente al subentro nella carica di deputato nell’ambito del collegio plurinominale 01 della IV Circoscrizione Lombardia 2. 

  Pertanto, alla luce dell’esigenza di preservare i principi della funzionalità e dell’integrità di composizione delle Assemblee parlamentari e per ragioni di economia procedurale, la Giunta, nella medesima seduta odierna, ha accertato all’unanimità dei gruppi presenti - ai sensi dell’articolo 86, comma 1, del testo unico delle leggi per l’elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni - che la candidata che segue immediatamente nell’ordine progressivo della lista n. 8 - Lega per Salvini Premier, nell’ambito del collegio plurinominale 01 della IV Circoscrizione Lombardia 2, risulta essere Manuela Maffioli.

  Essendo la predetta rinuncia intervenuta prima che si procedesse alla proclamazione del primo dei non eletti e dato atto alla Giunta delle elezioni di quanto accertato all’unanimità dei gruppi presenti, proclamo deputata, a norma dell’articolo 17-bis, comma 3, del Regolamento, per la IV Circoscrizione Lombardia 2, nell’ambito del collegio plurinominale 01, Manuela Maffioli (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  Si intende che da oggi decorre il termine di venti giorni per la presentazione degli eventuali ricorsi.

   
  
    In ricordo di Dario Fo nel centesimo anniversario della nascita.
  

  
    PRESIDENTE. Colleghi, come convenuto nell’odierna riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo, avranno ora luogo interventi per ricordare la figura di Dario Fo, a 100 anni dalla nascita. 

  Ha chiesto di parlare il deputato Carotenuto. Ne ha facoltà, per 3 minuti.

  
    DARIO CAROTENUTO (M5S). Signor Presidente, colleghi, celebriamo i 100 anni di un grande drammaturgo italiano, Dario Fo. Nel 1997, a Stoccolma, il segretario permanente dell’Accademia di Svezia pronunciò la motivazione del premio Nobel che gli è stato conferito. Disse: a Dario Fo “perché, seguendo la tradizione dei giullari medioevali, dileggia il potere restituendo la dignità agli oppressi”. Quella sera, incredibilmente, l’Italia si spaccò: il mondo applaudiva, noi litigavamo. Certa intellighenzia, certi apparati di Stato hanno sempre fatto fatica ad accettare la sua grandezza, ed è per questo che ritengo davvero importante che quest’Aula celebri la sua grandezza, il suo talento, il suo Nobel, le sue battaglie. Al centro della sua opera, lo studio della commedia dell’arte, c’è stato Mistero buffo, il lavoro della vita. Ha cominciato a rappresentarlo nel 1969 e non ha smesso fino a, si può dire, pochi giorni prima che morisse. Mistero buffo è un’opera straordinaria perché è recitata in grammelot, una lingua che non esisteva prima di Dario Fo, una lingua capace di travalicare i confini. Era ben compresa da tutti, in ogni teatro del mondo, perché aveva la potenza del coraggio, la potenza del suo volto, la potenza della mimica, la potenza della sua voce.

  Ma voglio ricordare in quest’Aula un’opera anche più coraggiosa, probabilmente: Morte accidentale di un anarchico, che parla della vicenda di Giuseppe Pinelli, ferroviere anarchico morto suicida durante un interrogatorio in questura a Milano. 

  Ma in quest’Aula ritengo necessario ricordare anche un altro episodio. Mi riferisco alla censura di Canzonissima. Era il 1962, ed era il programma più popolare della televisione italiana: 12 milioni di spettatori ogni giovedì sera. Ebbene, Fo realizzò alcuni monologhi di satira su temi sociali - tra cui la mafia, le malattie professionali, la sicurezza sul lavoro - che provocarono gli attacchi di alcuni giornali e le proteste della politica. Ebbene, quelle puntate sono state bruciate. Il direttore della Rai dell’epoca, Ettore Bernabei, disse a Dario Fo in quell’occasione: si ricordi, Fo, che il pubblico ha 10 anni di età, non gli si può parlare come ad un adulto, noi gli si può parlare di operai che cadono dalle impalcature. Il pubblico, quegli stessi italiani che la sera prima avevano riso e pianto davanti agli sketch di Dario e Franca, per la Rai, all’epoca, aveva 10 anni. 

  Ebbene, vicino a Dario Fo c’era anche Franca Rame e voglio ricordare anche lei, attrice e drammaturga straordinaria, che per le sue battaglie contro il potere, per il soccorso rosso e per tutto quello che ha fatto venne rapita e stuprata, perché evidentemente al potere quel tipo di contrapposizione non andava bene, non andava giù.

  Allora, io voglio dire, in particolare all’indomani di questo referendum che ha sancito un grosso “no” a certi poteri che Dario Fo avrebbe contestato, così come li abbiamo contestati noi, che in piazza Duomo, al fianco di Beppe Grillo, lui urlò ai giovani di quella piazza: fatelo voi e i giovani l’hanno fatto, Dario. I giovani sono andati a votare (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e hanno votato “no”. Noi ci siamo ancora e ci saremo sempre per combattere le tue battaglie, quelle a favore dei subalterni, a favore degli oppressi, a favore di tutti quelli dimenticati dalla politica.

  “E sempre allegri bisogna stare, che il nostro piangere fa male al re, fa male al ricco e al cardinale, diventan tristi se noi piangiam, e sempre allegri bisogna stare, che il nostro piangere fa male al re, fa male al ricco e al cardinale, diventan tristi se noi piangiam!”. Grazie Dario, grazie Franca (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Grazia Di Maggio. Ne ha facoltà.

  
    GRAZIA DI MAGGIO (FDI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, nel ricordare i 100 anni dalla nascita di Dario Fo, noi rendiamo omaggio a una delle figure più irriverenti della cultura italiana. Non fu soltanto un uomo di teatro, ma è stato un interprete profondo del nostro Paese, capace anche di raccontare le contraddizioni con uno sguardo lucido e mai compiacente. Attraverso la satira ha restituito dignità alla parola “popolare” e ha anche portato il teatro fuori dai luoghi convenzionali, riportandolo tra la gente. Le sue opere hanno smascherato spesso ipocrisie e hanno dato voce a chi non aveva voce per poter esprimere le proprie idee. In ogni suo lavoro c’è stata una tensione civile autentica e anche una ricerca della verità, sempre accompagnata da una ironia capace di far riflettere, senza mai rinunciare al sorriso.

  Ricordarlo oggi significa, appunto, riconoscere il valore della cultura come strumento critico, come spazio di libertà e come coscienza viva della società, oggi più che mai. Significa anche raccogliere un testimone - lo raccogliamo tutti, spero, in questo Parlamento -, quello di non smettere mai di interrogarci sulla realtà che viviamo, anche quando diventa scomodo farlo. Sta a noi, ovviamente, non lasciare cadere nel silenzio questo appello, questo monito e questo ricordo. A 100 anni dalla sua nascita, noi lo ricordiamo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Roggiani. Ne ha facoltà.

  
    SILVIA ROGGIANI (PD-IDP). Grazie, Presidente. È l’estate del 1953, l’anno in cui a Milano viene inaugurato il Museo della scienza e della tecnica, l’anno in cui nella Sala delle Cariatidi, a Palazzo Reale, fu esposto Guernica di Picasso. In quell’estate, Strehler e Grassi affittarono il Piccolo Teatro a 45.000 lire a tre attori praticamente sconosciuti, Franco Parenti, Giustino Durano e Dario Fo, che misero in scena Il dito nell’occhio, una satira sociale contro la guerra, la corruzione e il lavoro nero, che poi subì pesanti censure in tournée.

  Dario Fo era figlio di un capostazione e di una contadina, a cui peraltro era stato predetto che il figlio avrebbe vinto il Nobel. Venuto a Milano da Sangiano, nel varesotto, è stato attore, regista, autore, ma soprattutto uomo di teatro. Una voce libera, irriverente, scomoda e potente. Con Franca Rame, compagna di vita, di teatro e di lotte, ha montato e recitato migliaia di spettacoli nei teatri, ma anche nelle fabbriche occupate, nelle università in lotta, nelle carceri e nelle piazze. Prima le commedie, come Chi ruba un piede è fortunato in amore oppure Settimo: ruba un po’ meno, per arrivare a un teatro ancora più politico con testi come L’operaio conosce 300 parole, il padrone 1.000, per questo lui è il padrone o Morte accidentale di un anarchico, riandato in scena proprio qualche settimana fa al Carcano, o l’indimenticabile Mistero buffo o, ancora, Coppia aperta, quasi spalancata, che ha avuto più di 700 produzioni in tutto il mondo.

  Dario Fo, con Franca Rame, a teatro portava, con la sua straordinaria ironia e intelligenza, la critica alle ingiustizie, la rabbia e l’orgoglio delle radici popolari, che voleva ben piantate nel teatro. La sua satira si scagliava ferocemente contro il potere; dalla parte degli ultimi e degli oppressi sempre. Dario Fo è stato un uomo profondamente politico che ha sempre mantenuto un impegno civile fortissimo, mai neutrale. Inventore del grammelot, studiato nelle università, che voleva essere un linguaggio universale. È stato parte di una sinistra che viene difficile catalogare e forse non lo avrebbe voluto nemmeno lui, rivendicando la sua libertà di pensiero. Venticinque anni fa, sugli schermi di Rai Uno, lui, Celentano, Gaber, Jannacci e Albanese hanno suonato e cantato quella favola in versi Ho visto un re e mentre cantavano si divertivano e si capisce che si divertivano perché non credevano affatto che “sempre allegri bisogna stare, che il nostro piangere fa male al re”. Hanno pensato, creduto e - ciascuno, a suo modo - si sono battuti perché anche chi è nato povero avesse diritto alla sua parte di felicità. Quando vinse il Nobel disse che anche i giullari finalmente venivano presi sul serio, per ironizzare sulle critiche che quel premio suscitò. Prima di lui, solo Carducci, Deledda, Pirandello, Quasimodo e Montale.

  A Franca ha dedicato metà della medaglia del Nobel, la quale Franca, a dei giornalisti che le chiedevano: “Ma scusi, lei come si sente adesso ad essere la moglie di un Nobel? Come si fa con un monumento in casa?”, con la sua ironia ha risposto alla domanda: “Non sono preoccupata, non mi sento a disagio perché mi sono sempre allenata. Tutte le mattine faccio le flessioni, mi piego in due, appoggiando le mani a terra, così mi sono abituata a diventare piedistallo al monumento e ci riesco benissimo”. Impossibile ricordare Dario Fo senza ricordare Franca Rame. Un amore durato sessant’anni, un sodalizio artistico e di vita, pur con tempeste e burrasche. Indimenticabile il fax di 12 metri che Dario Fo le inviò dopo la sua dichiarazione a distanza, dalla Carrà nel 1987.

  Chiudo con le sue parole, le parole di Dario Fo: “In tutta la mia vita non ho mai scritto niente per divertire e basta. Ho sempre cercato di mettere dentro i miei testi quella crepa capace di mandare in crisi le certezze, di mettere in forse le opinioni, di suscitare indignazione, di aprire un po’ le teste. Tutto il resto, la bellezza per la bellezza, non mi interessa”. Con l’augurio a noi, a cent’anni dalla nascita di un gigante come Dario Fo, che le sue parole e la sua vita scuotano anche le nostre menti, le nostre teste e le nostre certezze. Grazie, Dario Fo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Simona Loizzo. Ne ha facoltà.

  
    SIMONA LOIZZO (LEGA). Grazie, Presidente. Commemorare Dario Fo oggi significa commemorare il giullare del popolo. Commemorarlo non significa solo ricordare un premio Nobel della letteratura, ma significa celebrare un uomo che ha trasformato la risata in un’arma di consapevolezza civile. Dario Fo non è soltanto un intellettuale da torre d’avorio, è stato, per sua stessa definizione, un giullare. La tradizione che lui tanto amava era quella che gli faceva creare, nell’animo di chi lo ascoltava, non soltanto le risate, ma faceva ridere il re. Dario Fo è colui che, attraverso il grottesco e l’iperbole, metteva a nudo le ipocrisie del potere e restituiva dignità agli uomini. Mistero buffo, il suo capolavoro, rimane una pietra miliare della sua straordinaria invenzione del grammelot. Fo ha dimostrato, in quel contesto, che la lingua del popolo è universale; non è solo lingua, sono suoni e gesti che arrivano al cuore della verità, scavalcando le barriere grammaticali e sociali.

  È più di un artista, con un impegno totale, insieme alla sua compagna di vita, Franca Rame. Per lui, l’arte è politica, ma non politica nel senso stretto, ma nel senso della polis, della cura per la comunità. Il dubbio è stata la sua libertà. Insegnava a non accettare mai verità calate dall’alto. Il teatro e la piazza, luoghi di incontro, scontro e crescita collettiva. Dario Fo ci ha lasciati il 13 ottobre 2016, ma la sua lezione sopravvive. In un’epoca di conformismo e di globalizzazione, il suo invito rimane lo stesso: usate la fantasia, coltivate lo sberleffo contro l’ingiustizia e soprattutto non smettete mai di essere curiosi fino all’impudenza. Grazie, Dario, per essere esistito e per averci guidati nel Mistero buffo anche della politica (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ruffino. Ne ha facoltà.

  
    DANIELA RUFFINO (AZ-PER-RE). Grazie, signor Presidente. Colleghi, Dario Fo è la voce più originale, irriverente e profonda della cultura italiana del Novecento. Interprete libero del suo tempo, Fo ha saputo portare il teatro alle sue radici popolari, rendendolo strumento di racconto, di denuncia e di partecipazione civile.

  Accanto a lui nel suo percorso artistico vi è la figura di Franca Rame, con cui ha condiviso una vita di impegno, di ricerca e di passione civile. Ricordarlo oggi, ricordare Dario Fo a cento anni dalla nascita significa riconoscere il valore di un artista che ha saputo unire cultura alta e popolare, ironia ed impegno, tradizione e innovazione (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Devis Dori. Ne ha facoltà.

  
    DEVIS DORI (AVS). Grazie, Presidente. Ieri ricorreva il centenario della nascita di Dario Fo, un gigante della cultura italiana. Dario Fo, infatti, non era solo uno scrittore, un attore, un drammaturgo, ma uno degli artisti più completi e geniali che l’Italia ha avuto negli ultimi decenni; un visionario che sapeva smuovere con intelligenza le coscienze civiche. Come un giullare moderno ha usato l’arte anche per pungolare chi detiene il potere, risultando quindi scomodo per tanti. Ha saputo incarnare la figura dell’artista che fa della sua arte un impegno civile.

  La sua scomparsa dieci anni fa ha lasciato un vuoto che non è più stato riempito e difficilmente può essere colmato. Con il suo stile sarcastico ha denunciato la politica stessa, l’indifferenza istituzionale, trattando temi drammatici, quali, tra gli altri, le morti sul lavoro, ma anche l’attenzione al tema carcerario e ai detenuti.

  Dario Fo ha vinto il premio Nobel per la letteratura nel 1997, con la motivazione: “perché, seguendo la tradizione dei giullari medievali, dileggia il potere restituendo la dignità agli oppressi”. Fu quindi premiata la sua capacità di unire comicità, satira, impegno sociale, riabilitando la dignità degli umiliati. Ricordare quindi Dario Fo significa oggi mantenere uno sguardo rivolto agli ultimi, verso chi è dimenticato, ma che con intelligenza si può riabilitare a livello sociale. 

  Volle condividere quel premio con Franca Rame, compagna di vita e co-ispiratrice di tutta la sua attività. Dario Fo disse della sua arte: “Ho sempre cercato di mettere dentro i miei testi quella crepa capace di mandare in crisi le certezze, di mettere in forse le opinioni, di suscitare indignazione, di aprire un po’ le teste”. 

  Ecco, allora va oggi il nostro ringraziamento a Dario Fo, proprio per aver aperto un po’ la testa di tutti noi (Applausi dei deputati dei gruppi Alleanza Verdi e Sinistra e Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    Comunicazioni del Presidente ai sensi dell’articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento e assegnazione di un disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica
  

  
    PRESIDENTE. Comunico, ai sensi del comma 1 dell’articolo 123-bis del Regolamento, la decisione in merito al seguente disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica: “Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia” (2825).

  Alla luce del parere espresso nella seduta odierna dalla V Commissione (Bilancio) ed esaminato il predetto disegno di legge, la Presidenza comunica che lo stesso non reca disposizioni estranee al suo oggetto, come definito dall’articolo 123-bis, comma 1, del Regolamento.

  A norma degli articoli 72, comma 1, e 123-bis, comma 1, del Regolamento, il disegno di legge è assegnato, in sede referente, alla XII Commissione (Affari sociali), con il parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VI, VII, X, XI e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

   
  
          Nuova articolazione dei lavori dell'Assemblea per il periodo 30 marzo-2 aprile 2026. Calendario dei lavori dell’Assemblea per il mese di aprile 2026 e conseguente aggiornamento del programma dei lavori. Organizzazione dei tempi di esame degli argomenti iscritti nel calendario.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, secondo quanto convenuto nell'odierna riunione della Conferenza dei presidenti di Gruppo e delle intese successivamente intercorse tra i gruppi a seguito delle lettere inviate dal Presidente della Commissione Giustizia, è stata definita la seguente nuova articolazione dei lavori per la prossima settimana.

  Lunedì 30 marzo (ore 11, con votazioni non prima delle ore 14)

  Discussioni generali su:

  proposta di legge concernente la programmazione dell'edilizia residenziale pubblica

  disegno di legge in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti 

  mozione Braga, Riccardo Ricciardi, Zanella, Richetti, Boschi, Magi ed altri presentata a norma dell'articolo 115, comma 3, del Regolamento, nei confronti del Ministro del turismo, Daniela Garnero Santanché    

  Esame del decreto-legge recante misure urgenti per la riduzione del costo dell'energia elettrica e del gas (per la posizione della preannunciata questione di fiducia)

  Martedì 31 marzo

  Seguito dell'esame del decreto-legge recante misure urgenti per la riduzione del costo dell'energia elettrica e del gas

  Mercoledì 1 (ore 9,30-13,30 e 16,45-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24) e giovedì 2 aprile (ore 9,30-13,30 e 15-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24)

  Eventuale seguito dell'esame del decreto-legge recante misure urgenti per la riduzione del costo dell'energia elettrica e del gas

  Seguito dell'esame:

  mozioni concernenti iniziative volte alla celere riduzione delle liste di attesa nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale

  mozione Braga, Riccardo Ricciardi, Zanella, Richetti, Boschi, Magi ed altri presentata a norma dell'articolo 115, comma 3, del Regolamento, nei confronti del Ministro del turismo, Daniela Garnero Santanché    

  proposta di legge concernente la programmazione dell'edilizia residenziale pubblica

  disegno di legge in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti    

  Mercoledì 1° aprile (ore 15)

  Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata

  Mercoledì 1° aprile, alle ore 16,15, avrà luogo la commemorazione dell'on. Paolo Cirino Pomicino

  Al termine dell'esame del decreto-legge sarà iscritta all'ordine del giorno la deliberazione in ordine al termine per la conclusione dell'esame in Assemblea del disegno di legge n. 2855 in materia di valorizzazione della risorsa mare (collegato alla manovra di finanza pubblica) (approvato dal Senato)

  Comunico che è stato altresì convenuto il calendario dei lavori per il mese di aprile 2026, che è pubblicato in calce al resoconto stenografico della seduta odierna e in distribuzione in Aula. Sono altresì pubblicati in calce al resoconto stenografico della seduta odierna l'organizzazione dei tempi per la discussione degli argomenti iscritti nel calendario, conclusi in sede referente, e delle mozioni presentate, nonché il programma dei lavori conseguentemente aggiornato.

   
  
    Modifica nella composizione della Commissione parlamentare di inchiesta sugli effetti economici e sociali derivanti dalla transizione demografica in atto.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, in data 25 marzo 2026, il Presidente della Camera ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sugli effetti economici e sociali derivanti dalla transizione demografica in atto la deputata Renate Gebhard, in sostituzione del deputato Riccardo Magi, dimissionario.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo agli interventi di fine seduta.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Porta. Ne ha facoltà.

  
    FABIO PORTA (PD-IDP). Vorrei richiamare l’attenzione di quest’Aula sul Venezuela, un Paese a noi molto vicino anche per la presenza di una grande collettività italiana che vive da anni una grave emergenza democratica e umanitaria e che da qualche settimana pare sia sparito dal radar dei telegiornali, ma anche dell’attenzione della politica dopo il sequestro da parte degli Stati Uniti del dittatore Maduro, che è stato sostituito dalla sua vice, Delcy Rodríguez. Della serie: cambiamo tutto per non cambiare nulla. 

  E il nostro Governo, dopo essersi ovviamente complimentato con Donald Trump - il quale, invece di ottenere la liberazione, per esempio, di tutti i detenuti politici ha ottenuto piena agibilità sui pozzi di petrolio - pare abbia smesso di occuparsi anche lui di Venezuela e della situazione dei nostri detenuti. Si tratta di 40 cittadini italo-venezuelani, di cui almeno una ventina per motivi politici. Ecco, noi chiediamo al Governo cosa stia facendo per la liberazione dei nostri concittadini. Voglio citare in particolare Daniel Echenagucia. Noi ci eravamo occupati, anche con la presidente Laura Boldrini, del caso di Trentini, di Pilieri, di De Grazia, di Echenagucia che è ancora un imprenditore di origine avellinese nel carcere El Rodeo a Caracas.

  E segnaliamo - e chiudo - anche il caso strano di due fratelli, Carmelo e Daniel De Grazia. Mentre Echenagucia ha avuto già il mandato di liberazione ed è ancora in carcere, ai fratelli De Grazia da una decina di giorni sarebbero stati concessi gli arresti domiciliari e ancora sono in carcere. Ecco, sono situazioni sulle quali credo che il Governo debba chiarire perché, se è vero che in Venezuela c’è tanto petrolio, c’è anche un popolo che merita un po’ più di nostra attenzione e solidarietà (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bakkali. Ne ha facoltà.

  
    OUIDAD BAKKALI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Questi pochi minuti per parlare di Jawad Abu Nasser Mohamed, un bambino di un anno e dieci mesi. 

  Lo scorso 19 marzo, nella parte est di Al-Maghazi camp, è stato detenuto con il padre in un momento dove il padre si recava a fare cose quotidiane come la spesa. In pochi attimi è stato aperto il fuoco. Un drone ha sorvolato le loro teste e ha intimato al padre, tramite l’altoparlante, di spogliarsi e anche di svestire il bambino. Dopodiché, quattro soldati sono arrivati fisicamente e li hanno detenuti. Qui iniziano le torture di Jawad. Un anno e dieci mesi! Credo possano bastare questi piccoli pantaloncini di una taglia minuscola (La deputata Bakkali mostra una fotografia), quella di un bambino - ripeto - di un anno e dieci mesi. Al-Haq, che è un’organizzazione non governativa palestinese che da decenni testimonia e difende i diritti delle popolazioni palestinesi nei territori occupati, ha raccolto le testimonianze. Ha raccolto la testimonianza della madre, ha visto le bruciature di sigarette sopra queste piccole gambe. Un chiodo per convincere il padre a confessare non si sa bene cosa! Dieci ore! Io mi chiedo come si possa sopportare il pianto di un bambino di un anno e dieci mesi. Non lo si può sopportare mai! Ma come si può sopportarlo sapendo che questo bambino è torturato, che a questo bambino si sta facendo del male volontariamente per costringere il padre a dire non si sa bene che cosa? 

  Ecco, io credo che la storia di Jawad debba essere - anche questo - un punto che segna un non ritorno nella storia della Striscia di Gaza e nella storia della perdita di umanità di tutto il mondo e di Gaza come buco nero dell’umanità e dei valori anche di questa parte del mondo. Il piccolo Jawad è un bambino piccolo torturato che torna a casa con i pantaloncini insanguinati. Ecco, noi abbiamo rappresentanti del nostro Governo che siedono in un organo che si chiama Board of Peace che nasce, senza citarlo, per provare a cercare pace in quel luogo. Sappiamo che non è la pace quello che si cerca. Davvero riusciamo a sederci come osservatori? Tajani riuscirà di nuovo a entrare dentro a quel consesso senza pensare che in quel luogo, sul quale si discute e sul quale si vogliono fare affari, succedono cose come queste, cose come la tortura di un bambino minuscolo usato come minaccia contro un proprio genitore?

  Questa è la disumanità alla quale non possiamo abituarci. In questo luogo deve risuonare il nome del piccolo Jawad. Dobbiamo sentire addosso il suo pianto e la sua disperazione come madri, come padri, come esseri umani. Noi non possiamo abituarci a tutta questa disumanità. Ecco, io credo che sia osceno quello che è successo. Quindi, da qui di nuovo rivolgiamo richieste di attenzione, un’attenzione seria e responsabile verso quello che sta succedendo nei luoghi e nei territori occupati palestinesi, che sia la Striscia di Gaza o che sia la Cisgiordania, dove continuano le occupazioni, le torture e il genocidio. Nulla è cambiato. Nulla è cambiato. È solo calato un insopportabile silenzio (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e di deputati del MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, l’onorevole Carotenuto. Ne ha facoltà.

  
    DARIO CAROTENUTO (M5S). Presidente, le notizie che arrivano da Gaza e dalla Cisgiordania sono insopportabili. Ogni giorno continuano a esserci soprusi e violenze che superano ogni immaginazione. Delle ultime ore è la notizia della tortura di un bambino di un anno e dieci mesi, torturato con le cicche di sigarette sulle gambe, per ottenere una confessione dal padre di non si sa bene cosa. Non si sa bene cosa dovesse confessare. La realtà noi l’abbiamo vista anche sulla nostra pelle su quelle strade. È chiaro l’intento coloniale di cacciare i palestinesi e di rendergli la vita impossibile in ogni modo, utilizzando qualsiasi tortura. Quello che fa specie è il silenzio, anche da parte dei nostri media, che ingigantiscono vicende di portata modesta e poi dimenticano la storia di questo bambino. Ma a che barbarie stiamo andando incontro?

  Delle ultime ore è la pubblicazione di un nuovo documento da parte di Francesca Albanese, che non a caso si chiama rapporto Tortura e genocidio. Anche quello - l’ha fatto una nostra concittadina, un rapporteur dell’ONU, che sarebbe un Ministro (equivalente a un Ministro) - noi ce lo dimentichiamo, anzi, se possibile, attacchiamo Francesca Albanese. Non attacchiamo Israele, non attacchiamo Netanyahu, attacchiamo Francesca Albanese. Ma dove stiamo andando? Ma cosa dobbiamo aspettare per sanzionare Netanyahu, per sanzionare Israele, per magari arrestarlo quando sorvola i nostri cieli, come già accaduto più volte?

  Io penso che di fronte a questa barbarie, questo Parlamento debba continuare - e noi lo stiamo facendo veramente dall’inizio di questo conflitto - a denunciare, perché questo è il minimo sindacale. Di fronte a questa inerzia di questo Governo, a questa complicità di questo Governo e di alcuni membri di questo Governo, che addirittura stringono le mani e ricevono premi da questo Paese, almeno c’è una parte che si ribella e dice “no, tutto questo non è accettabile” (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Domenica nel tardo pomeriggio, per una pura casualità mi sono trovato nella zona di corso Garibaldi (sarebbe la zona dove sta la stazione di Napoli), dove un farabutto - e utilizzo precisamente queste parole - recidivo, andando a più di 100 chilometri all’ora su una strada all’interno della città, ha colpito, mentre stavano attraversando sulle strisce pedonali, due donne ucraine. Una si chiamava Oksana e l’altra Zhanna. Pensate al paradosso di questa vicenda. Una viveva in Italia da 15 anni e aveva chiamato la sorella per farla venire in Italia, per salvarla dalla guerra in Ucraina, dall’aggressione russa. E dove ha trovato la morte? Lungo una strada, dove questo farabutto, da quello che emerge dall’intervento delle Forze dell’ordine e della Polizia municipale, aveva bevuto e sniffato. Poche ore dopo, un professore, una persona stimata nella città di Napoli, Italo Ferraro, veniva investito in corso Vittorio Emanuele - non erano passate neanche 24 ore - da una persona che a tutta velocità l’ha buttato per aria. È morto dopo poche ore.

  Adesso, è evidente che abbiamo un problema molto serio non solo in Campania, guardando i dati italiani. Ed è per questo che voglio stigmatizzare le parole del Ministro Salvini, che pochi giorni fa, senza dare dati, ha annunciato che nel nostro Paese, da quando c’è il nuovo codice della strada, ci sono 121 morti in meno; sbugiardato dall’Istat e da tutte le associazioni che si occupano di questi temi, che hanno detto che l’anno scorso abbiamo avuto un 3 per cento in meno (quindi niente di significativo), ma che quest’anno, nei primi tre mesi, ci sta un aumento di circa il 10 per cento dei morti per strada, investiti da delinquenti e farabutti.

  Ecco, penso che bisogna fare una seria riflessione, ossia che, al di là della propaganda, le leggi vanno fatte per aiutare i sindaci, i prefetti e gli operatori stradali a impedire le morti e a colpire, anche culturalmente, chi gira armato. Perché andare con una macchina a 100 chilometri all’ora in una strada urbana è come girare con una pistola e sparare per strada. E da questo punto di vista noi non ci fermeremo mai, perché questa strage dei pedoni deve finire.

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l’ordine del giorno della prossima seduta.

  
    Venerdì 27 marzo 2026 - Ore 9,30:
  

  1.	Svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    La seduta termina alle 18,47.
  

   
  
    TESTI DEGLI INTERVENTI DI CUI È STATA AUTORIZZATA LA PUBBLICAZIONE IN CALCE AL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA ODIERNA: ALESSANDRO BATTILOCCHIO (A.C. 2592)
  

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2592). Presidente, colleghi, la crisi scatenata dall’aggressione russa all’Ucraina ha mostrato che la sicurezza del gas non si garantisce da soli. Servono cooperazione, regole chiare e coordinamento operativo. L’Accordo firmato a Berlino il 19 marzo 2024 tra Italia, Germania e Svizzera fa proprio questo: include la Svizzera - snodo di transito tra Italia e Germania - nel meccanismo di solidarietà, così che, in caso di crisi, flussi e capacità siano gestiti in modo trasparente tra autorità e gestori di rete, tutelando i clienti protetti dei tre Paesi come un unico perimetro.

  Per l’Italia si tratta di rafforzare l’affidabilità del sistema, di proteggere famiglie e servizi essenziali, di consolidare le rotte alternative costruite negli ultimi anni e di valorizzare una cooperazione europea concreta.

  Per queste ragioni, a nome del mio gruppo, annuncio il voto favorevole alla ratifica di quest’Accordo.

  
    TESTI DEGLI INTERVENTI DI CUI È STATA AUTORIZZATA LA PUBBLICAZIONE IN CALCE AL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA ODIERNA: ALESSANDRO BATTILOCCHIO E STEFANO GIOVANNI MAULLU (A.C. 2589)
  

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2589). Signor Presidente, colleghi, Forza Italia esprime valutazione favorevole su questo disegno di legge di ratifica dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell’Uzbekistan sulla cooperazione di polizia.

  Si tratta di un’intesa che risponde a un’esigenza concreta: rafforzare la collaborazione tra autorità competenti nel contrasto alla criminalità nelle sue forme più gravi ed emergenti e al terrorismo. In un quadro internazionale nel quale le minacce sono sempre più transnazionali, la cooperazione tra apparati di sicurezza non è un elemento accessorio, ma uno strumento necessario di prevenzione e di contrasto.

  L’Accordo interviene su ambiti specifici e rilevanti: criminalità organizzata transnazionale, traffico di stupefacenti, tratta di persone, traffico illecito di migranti, traffico di armi, criminalità informatica, reati economici e finanziari. È quindi un testo che rafforza la capacità operativa delle istituzioni e rende più ordinato e più efficace lo scambio di informazioni, di buone prassi e di strumenti di coordinamento investigativo.

  Per Forza Italia questo è il punto essenziale: dare alle Forze dell’ordine e alle amministrazioni competenti una base giuridica chiara per cooperare meglio, con maggiore tempestività e con maggiore efficacia, nel rispetto delle procedure previste e degli obblighi internazionali già assunti dal nostro Paese.

  È una ratifica utile, misurata, coerente con l’interesse nazionale. Rafforza la sicurezza pubblica, consolida la cooperazione bilaterale e contribuisce a una più efficace azione di prevenzione e contrasto rispetto a fenomeni che non conoscono confini e che richiedono risposte serie, coordinate e operative.

  Per queste ragioni, Forza Italia voterà a favore del disegno di legge.

  
    STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2589). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che oggi siamo chiamati ad esaminare riguarda la ratifica dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell’Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, firmato a Roma l’8 giugno 2023.

  Non siamo di fronte a un atto meramente formale. Siamo di fronte a uno strumento concreto, operativo, che interviene su uno dei temi più delicati e strategici del nostro tempo: la sicurezza.

  Viviamo in una fase storica in cui le minacce non sono più circoscritte entro i confini nazionali. La criminalità si muove con una velocità e una capacità di adattamento che spesso supera quella degli Stati. Parliamo di criminalità organizzata transnazionale, terrorismo, traffico di esseri umani, traffico di stupefacenti, criminalità informatica, reati economico-finanziari.

  Fenomeni diversi, ma accomunati da una caratteristica: la loro dimensione globale.

  Ed è proprio per questo che la risposta non può più essere solo nazionale. Deve essere necessariamente cooperativa, coordinata, strutturata.

  L’Accordo che oggi ratifichiamo va esattamente in questa direzione.

  Come emerge chiaramente dal testo, l’obiettivo è quello di promuovere, sviluppare e rafforzare la cooperazione tra le autorità di polizia dei due Paesi, attraverso strumenti concreti: scambio di informazioni, coordinamento delle attività investigative, condivisione di buone pratiche, cooperazione tecnica e formativa.

  Non si tratta di dichiarazioni di principio, ma di strumenti operativi.

  Lo scambio di informazioni, ad esempio, rappresenta oggi uno degli elementi centrali nella lotta alla criminalità. Sapere prima significa prevenire. Conoscere i movimenti, le reti, le modalità operative significa poter intervenire in modo tempestivo ed efficace.

  Allo stesso modo, la possibilità di coordinare le tecniche investigative e di sviluppare analisi comuni consente di superare quella frammentazione che troppo spesso ha rappresentato un limite nell’azione di contrasto. Un altro elemento rilevante riguarda la formazione.

  L’Accordo prevede attività formative congiunte, scambio di competenze, partecipazione a corsi e programmi condivisi. Questo significa rafforzare non solo le capacità operative, ma anche costruire un linguaggio comune tra le Forze di polizia, una cultura condivisa della sicurezza.

  E la sicurezza, oggi più che mai, è fatta anche di competenze, di tecnologia, di capacità di adattamento.

  Non è un caso che tra i settori di cooperazione vi sia anche la criminalità informatica. Un ambito in continua evoluzione, che richiede strumenti aggiornati, collaborazione internazionale e capacità di intervento rapido.

  Ma questo Accordo non si limita agli aspetti tecnici. C’è una dimensione più ampia, che riguarda il ruolo dell’Italia nello scenario internazionale.

  Rafforzare la cooperazione con un Paese come l’Uzbekistan significa contribuire alla stabilità di un’area strategica, quella dell’Asia centrale, sempre più rilevante nei nuovi equilibri geopolitici.

  Significa presidiare rotte, contrastare traffici illeciti, costruire relazioni basate sulla sicurezza e sulla legalità.

  Significa, in altre parole, esercitare una politica estera concreta, fatta non solo di dichiarazioni, ma di strumenti operativi.

  E in questo senso, l’Italia dimostra di essere un Paese affidabile, capace di costruire partenariati solidi, di dialogare, di cooperare.

  Un Paese che non si chiude, ma che sa aprirsi in modo intelligente, difendendo al tempo stesso i propri interessi e i propri cittadini.

  È importante sottolineare anche che questo Accordo si colloca pienamente nel rispetto del diritto internazionale e degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea.

  Non c’è alcuna contraddizione tra dimensione bilaterale e quadro multilaterale. Al contrario, c’è complementarità.

  Sul piano finanziario, il provvedimento si caratterizza per un approccio serio e responsabile. Gli oneri sono contenuti, quantificati con precisione e coperti senza generare nuovi o maggiori carichi per la finanza pubblica, se non nei limiti esplicitamente previsti.

  Anche questo è un elemento da evidenziare. Perché troppo spesso si è pensato che la sicurezza fosse solo una questione di risorse. Certamente le risorse sono importanti, ma lo è altrettanto la capacità di utilizzarle in modo efficiente, mirato, intelligente.

  E questo provvedimento dimostra che è possibile rafforzare gli strumenti di sicurezza mantenendo equilibrio e sostenibilità.

  C’è poi un ulteriore aspetto che voglio richiamare. La sicurezza non è un tema ideologico. È un tema concreto. È un tema che riguarda la vita quotidiana dei cittadini. Riguarda la loro libertà, la loro tranquillità, la loro fiducia nelle istituzioni.

  Quando rafforziamo la cooperazione tra le Forze di polizia, quando miglioriamo la capacità di prevenzione e di contrasto dei reati, stiamo facendo esattamente questo: stiamo dando risposte concrete ai cittadini.

  Stiamo dicendo che lo Stato c’è. Stiamo dicendo che lo Stato è in grado di proteggere. E lo stiamo facendo in modo moderno, adeguato alle sfide del nostro tempo.

  Perché la sicurezza di oggi non si costruisce con strumenti del passato. Si costruisce con cooperazione, con tecnologia, con visione. E questo Accordo rappresenta un passo in questa direzione.

  Per tutte queste ragioni, ritengo che il provvedimento meriti un sostegno convinto, perché rafforza la capacità operativa delle nostre Forze di polizia, migliora la cooperazione internazionale, contribuisce alla stabilità di aree strategiche e tutela i cittadini. E perché lo fa in modo serio, equilibrato e responsabile. 

  Esprimo quindi parere favorevole.

   
  
    TESTI DEGLI INTERVENTI DI CUI È STATA AUTORIZZATA LA PUBBLICAZIONE IN CALCE AL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA ODIERNA: ALESSANDRO BATTILOCCHIO, SIMONE BILLI E STEFANO GIOVANNI MAULLU (A.C. 2591)
  

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2591). Signor Presidente, colleghi, con questo disegno di legge l’Italia aderisce al Protocollo che modifica la Convenzione di Tokyo del 1963 sulle infrazioni e sugli atti commessi a bordo degli aeromobili.

  L’intervento serve ad aggiornare una disciplina datata, resa oggi meno adeguata dall’evoluzione del trasporto aereo e dall’aumento di comportamenti suscettibili di mettere a rischio la sicurezza del volo, dei passeggeri e dell’equipaggio. Il Protocollo rende più chiaro il quadro giuridico e rafforza la capacità degli Stati di intervenire nei casi in cui si verifichino fatti gravi a bordo.

  Il punto più rilevante è l’ampliamento dei criteri di giurisdizione, che non restano più limitati al solo Stato di immatricolazione dell’aeromobile, ma coinvolgono anche lo Stato dell’operatore e quello di atterraggio. È un adeguamento utile, perché riduce i margini di incertezza e rende più effettiva la risposta rispetto a condotte che, per loro natura, richiedono regole chiare e coordinate.

  Nella stessa direzione va il riconoscimento della figura dell’in-flight security officer e la più puntuale definizione dei poteri esercitabili per prevenire o contenere situazioni che possano compromettere la sicurezza a bordo. Si tratta di misure equilibrate, coerenti con il diritto internazionale vigente e funzionali a una migliore cooperazione tra Stati.

  Per queste ragioni, Forza Italia voterà a favore del disegno di legge.

  
    SIMONE BILLI (LEGA). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2591). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori membri del Governo! Anche questo provvedimento d’iniziativa governativa giunge dal Senato, dove è stato approvato in prima lettura l’11 settembre 2025 con un’ampia maggioranza. Contiene l’autorizzazione a ratificare l’adesione da parte dell’Italia al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal nella primavera del 2014. Concerne quindi il miglioramento della sicurezza aerea.

  Il disegno di legge governativo, ripartito in quattro articoli, contiene la clausola d’invarianza finanziaria: non comporterà quindi oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

  Il testo del Protocollo vero e proprio contempla invece 20 articoli, di alcuni dei quali richiameremo brevemente i contenuti.

  Il primo enuncia lo scopo di emendare la Convenzione di Tokyo.

  Il terzo articolo del Protocollo inserisce nella Convenzione una previsione volta ad escludere che alcuna disposizione presente al suo interno possa essere interpretata in maniera tale da autorizzare discriminazioni basate su nazionalità, origine etnica, sulla diversità di opinioni politiche o di genere.

  In un successivo articolo si specifica inoltre come il comandante possa esigere l’assistenza dell’equipaggio o richiedere quella dei passeggeri a bordo per prendere provvedimenti coercitivi, finalizzati a garantire la sicurezza dell’aeromobile o delle persone a bordo, mantenere l’ordine oppure permettere la consegna di una persona alle autorità competenti o ancora per farla sbarcare dall’aeromobile.

  Attengono alla sfera della sicurezza anche ulteriori disposizioni, ad esempio quella che estende alla figura dell’in-flight security officer (IFSO) l’esonero dalle responsabilità per le azioni intraprese, attualmente già previsto per il comandante e l’equipaggio, nonché quelle che sanzionano alcuni atti illeciti compiuti a bordo degli aeromobili, in particolare in relazione ai casi di aggressione fisica o minaccia di aggressione contro un membro dell’equipaggio o di rifiuto di obbedire a un ordine legittimo impartito dal comandante.

  Attesa la valenza dell’interesse collettivo tutelato dal Protocollo emendativo della Convenzione di Montréal del 2014, il gruppo Lega-Salvini Premier confermerà qui a Montecitorio il voto favorevole già espresso a Palazzo Madama.

   
  
    STEFANO GIOVANNI MAULLU (FDI). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2591). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che oggi siamo chiamati ad esaminare riguarda l’adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e ad altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014.

  Si tratta di un intervento normativo che può apparire, a una lettura superficiale, tecnico o settoriale. In realtà, esso tocca un ambito estremamente rilevante: quello della sicurezza del trasporto aereo e, più in generale, della sicurezza internazionale.

  Il trasporto aereo è oggi una delle infrastrutture fondamentali della globalizzazione. Ogni giorno milioni di persone si muovono attraverso i cieli, collegando continenti, economie, sistemi sociali. Ma proprio questa dimensione globale rende il trasporto aereo anche uno spazio potenzialmente vulnerabile.

  Le minacce non sono solo quelle tradizionali. Accanto ai rischi legati al terrorismo, vi sono comportamenti illeciti, aggressioni, atti di indisciplina che possono compromettere la sicurezza del volo, dell’equipaggio e dei passeggeri.

  È in questo contesto che si inserisce il Protocollo oggetto di adesione.

  Come emerge chiaramente dal testo, esso interviene aggiornando la Convenzione di Tokyo del 1963, adeguandola alle nuove esigenze di sicurezza e alle trasformazioni del trasporto aereo internazionale.

  Non si tratta quindi di introdurre un nuovo sistema, ma di rafforzare e modernizzare un quadro giuridico già esistente, rendendolo più efficace e coerente con la realtà contemporanea.

  Uno degli elementi centrali del Protocollo riguarda la giurisdizione. Viene chiarito, infatti, che lo Stato di atterraggio può esercitare la propria giurisdizione nel caso in cui un illecito venga commesso a bordo e l’autore si trovi ancora sull’aeromobile al momento dell’atterraggio. Allo stesso modo, viene riconosciuta la giurisdizione dello Stato dell’operatore in determinate condizioni.

  Si tratta di un passaggio importante. Perché uno dei problemi principali, in questo ambito, è sempre stato quello della certezza del diritto e della chiarezza delle competenze. Stabilire con precisione chi può intervenire significa rendere più efficace la risposta dello Stato e ridurre le zone grigie che possono favorire comportamenti illeciti.

  Un altro elemento rilevante riguarda il rafforzamento dei poteri del comandante e delle autorità competenti. Il Protocollo introduce strumenti più chiari per gestire situazioni critiche a bordo, prevedendo la possibilità di adottare misure nei confronti di soggetti che mettano a rischio la sicurezza del volo o che si rendano responsabili di comportamenti aggressivi o non collaborativi.

  In particolare, viene esplicitata la possibilità di intervenire nei confronti di chi aggredisce membri dell’equipaggio o rifiuta di obbedire agli ordini legittimi impartiti per garantire la sicurezza.

  Si tratta di una previsione che risponde a una realtà concreta. Negli ultimi anni, infatti, si è registrato un aumento degli episodi di indisciplina a bordo, con conseguenze anche gravi per la sicurezza dei voli. Era quindi necessario aggiornare gli strumenti giuridici per affrontare queste situazioni in modo più efficace.

  Il Protocollo introduce inoltre la possibilità, per gli Stati, di avvalersi della figura dell’addetto alla sicurezza di bordo. È importante sottolineare che si tratta di una facoltà, non di un obbligo. Come evidenziato nel testo, l’eventuale introduzione di questa figura è rimessa a successive intese bilaterali o multilaterali.

  Questo significa che il nostro ordinamento mantiene piena flessibilità, potendo valutare caso per caso l’opportunità di adottare tali strumenti, senza essere vincolato in modo automatico.

  Un ulteriore aspetto riguarda la cooperazione tra Stati. Il Protocollo prevede forme di consultazione e coordinamento tra le autorità nazionali, al fine di gestire in modo efficace i casi di infrazioni commesse a bordo di aeromobili.

  Anche questo è un elemento fondamentale, perché il trasporto aereo è per definizione internazionale, e quindi richiede risposte coordinate tra diversi ordinamenti giuridici.

  Senza cooperazione, il rischio è quello di inefficienze, sovrapposizioni o, peggio, vuoti normativi.

  Con questo Protocollo si rafforza invece un sistema basato sulla collaborazione e sulla chiarezza delle regole.

  Sul piano giuridico, è importante evidenziare che le disposizioni del Protocollo hanno carattere prevalentemente ordinamentale.

  Come indicato nel documento, esse non richiedono modifiche sostanziali dell’ordinamento italiano, in quanto risultano già compatibili con le norme vigenti, in particolare con il codice penale e con il codice della navigazione.

  Questo è un punto di forza del provvedimento, perché consente di rafforzare il quadro normativo senza introdurre complessità aggiuntive o sovrapposizioni.

  Anche sotto il profilo finanziario, il provvedimento si caratterizza per la sua neutralità. È prevista infatti una clausola di invarianza finanziaria, che garantisce che dall’attuazione del Protocollo non derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

  Eventuali costi futuri, legati ad esempio all’introduzione di specifiche figure operative, saranno eventualmente valutati e disciplinati con successivi provvedimenti legislativi. Anche questo è un elemento di serietà e responsabilità, perché dimostra che è possibile intervenire su temi fondamentali come la sicurezza senza compromettere gli equilibri di bilancio.

  Ma al di là degli aspetti tecnici e giuridici, credo che questo provvedimento abbia un significato più ampio.

  Rafforzare la sicurezza del trasporto aereo significa tutelare milioni di cittadini, significa garantire che chi viaggia possa farlo in condizioni di sicurezza, significa sostenere un settore strategico per l’economia, per il turismo, per le relazioni internazionali.

  E significa anche ribadire un principio fondamentale: che la sicurezza non è un dato acquisito, ma un processo continuo, che richiede aggiornamento, cooperazione e responsabilità.

  Questo Protocollo va esattamente in questa direzione. Aggiorna le regole, chiarisce le competenze, rafforza gli strumenti operativi e promuove la cooperazione tra Stati.

  Per queste ragioni, ritengo che il provvedimento meriti il sostegno convinto di quest’Aula, perché migliora la sicurezza, rafforza il quadro giuridico, è coerente con il nostro ordinamento e perché lo fa in modo equilibrato, sostenibile e responsabile.

  Con questo spirito, esprimo voto favorevole.

   
  
    TESTI DEGLI INTERVENTI DI CUI È STATA AUTORIZZATA LA PUBBLICAZIONE IN CALCE AL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA ODIERNA: ALESSANDRO BATTILOCCHIO (A.C. 2759)
  

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2759). Signor Presidente, colleghi, Forza Italia esprime valutazione favorevole su questo disegno di legge di ratifica dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Santa Sede per la realizzazione di un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria.

  L’intesa definisce con chiarezza il quadro giuridico di un’iniziativa, che si colloca nel solco dei rapporti tra Italia e Santa Sede e che riguarda un obiettivo preciso: contribuire all’approvvigionamento energetico dello Stato della Città del Vaticano attraverso una fonte rinnovabile, con modalità regolate e coordinate con l’ordinamento italiano.

  L’Accordo, da un lato, disciplina la realizzazione dell’impianto e la connessione alla rete elettrica italiana; dall’altro, esclude incentivi o benefici previsti dalla legislazione italiana per impianti analoghi. Inoltre, l’eventuale energia eccedente rispetto al fabbisogno vaticano resta nella disponibilità dello Stato italiano. Anche sotto questo profilo, il testo è lineare e correttamente impostato.

  Va considerato positivamente anche il richiamo alla tutela del suolo, dell’equilibrio idrogeologico, del paesaggio e del patrimonio culturale, insieme alla previsione di un organismo paritetico chiamato a seguire l’attuazione dell’Accordo e a gestire gli aspetti tecnici e amministrativi connessi. È un’impostazione che favorisce collaborazione istituzionale e certezza applicativa.

  Per queste ragioni, Forza Italia voterà a favore del disegno di legge.

  
    TESTI DEGLI INTERVENTI DI CUI È STATA AUTORIZZATA LA PUBBLICAZIONE IN CALCE AL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA ODIERNA: ALESSANDRO BATTILOCCHIO (A.C. 2778)
  

  
    ALESSANDRO BATTILOCCHIO (FI-PPE). (Dichiarazione di voto finale – A.C. 2778). Signor Presidente, colleghi, la ratifica di questo accordo va letta nel contesto in cui interviene. Nel Golfo è in atto a una fase di forte instabilità, con tensioni militari che incidono sulla sicurezza regionale, sulla libertà di navigazione e sulla protezione di infrastrutture strategiche.

  In questo quadro, per l’Italia è un interesse concreto consolidare la cooperazione con interlocutori che hanno un ruolo effettivo negli equilibri dell’area.

  L’intesa con gli Emirati Arabi Uniti risponde a questa esigenza e rende stabile una cooperazione in materia di difesa già considerata strategica e la concentra su profili oggi essenziali: formazione, interoperabilità, sviluppo industriale e tecnologico, sicurezza cibernetica, tutela delle informazioni e coordinamento tra le amministrazioni competenti.

  In una regione attraversata da crisi ricorrenti, l’Italia deve rafforzare partenariati seri, utili alla stabilità, alla sicurezza e alla capacità del nostro sistema industriale di operare in un quadro più ordinato e prevedibile. Gli Emirati, inoltre, sono già oggi un partner economico di primo piano per il nostro Paese nell’area MENA.

  Il testo contiene anche garanzie chiare: il rispetto degli ordinamenti interni, degli obblighi internazionali e del quadro europeo, la disciplina delle informazioni classificate, la tutela dei dati e una regolazione puntuale della giurisdizione sul personale, con l’esclusione di pene contrarie ai princìpi fondamentali del Paese inviante. Sono elementi che rendono la cooperazione più solida anche sotto il profilo giuridico.

  Per queste ragioni, Forza Italia voterà a favore del disegno di legge.

   
  
    SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
  

  Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

  nelle votazioni nn. 1 e 2 la deputata Carfagna ha segnalato che ha erroneamente espresso voto contrario mentre avrebbe voluto esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni dalla n. 6 alla n. 9 la deputata Barzotti ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 11 la deputata Colombo ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 21 il deputato Soumahoro ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 31 i deputati presenti del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista hanno segnalato che non sono riusciti ad astenersi dal voto.

  IL CONSIGLIERE CAPO

  DEL SERVIZIO RESOCONTI

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 21,10.
  



    
  
    
      CALENDARIO DEI LAVORI DELL'ASSEMBLEA

      (APRILE 2026)

      N. 38

      
        Predisposto ai sensi dell'articolo 24, comma 2, del Regolamento (Conferenza dei presidenti di Gruppo del 25 marzo 2026 e successive intese intercorse tra i Gruppi)

      

      
        
          
            	
              
                Martedì 7 aprile
                 (ore 16)
              

            
            	
              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 1704 - Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti (ove non svolta nel mese di marzo)

              Discussione sulle linee generali della mozione in materia di trasporto pubblico locale (in corso di presentazione) 

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 8 aprile 
                (ore 12, con votazioni non prima delle ore 14)
              

            
            	
              Esame del disegno di legge n. 2807 - Conversione in legge del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, recante ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione (da inviare al Senato – scadenza: 20 aprile 2026) (per la posizione della preannunciata questione di fiducia)

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 8 aprile
                 (ore 15)
              

            
            	
              Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata

            
          

          
            	
              
                Giovedì 9 aprile
              

            
            	
              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2807 - Conversione in legge del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, recante ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione (da inviare al Senato – scadenza: 20 aprile 2026)

              
                	
                  ore 12,20: dichiarazioni di voto sulla preannunciata questione di fiducia

                	
                  ore 14: votazione per appello nominale

                	
                  al termine, con prosecuzione notturna: seguito dell'esame

              

            
          

          
            	
              
                Venerdì 10 aprile
                 (ore 9,30-13,30 e 15-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24)
              

            
            	
              Eventuale seguito dell'esame del disegno di legge n. 2807 - Conversione in legge del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, recante ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione (da inviare al Senato – scadenza: 20 aprile 2026)

              Seguito dell'esame del disegno di legge costituzionale n. 2564 e abbinate - Modifiche all'articolo 114 della Costituzione in materia di Roma Capitale

              Seguito dell'esame delle mozioni Conte ed altri n. 1-00553, Zanella ed altri n. 1-00554 e Malavasi ed altri n. 1-00555 concernenti iniziative volte alla celere riduzione delle liste di attesa nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale (ove non concluso nel mese di marzo)

              Seguito dell'esame della mozione in materia di trasporto pubblico locale (in corso di presentazione)

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1704 - Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti (ove non concluso nel mese di marzo)

            
          

          
            	
              
                Lunedì 13 aprile
                 (a.m. e p.m.)
              

            
            	
              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 2823 - Conversione in legge del decreto-legge 27 febbraio 2026, n. 25, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal giorno 18 gennaio 2026, hanno colpito il territorio della regione Calabria, della regione autonoma della Sardegna e della Regione siciliana (da inviare al Senato – scadenza: 28 aprile 2026)

              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 2721 - Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani (collegato alla manovra di finanza pubblica) (approvato dal Senato)

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 329 - Disciplina dell'ippicoltura 

            
          

          
            	
              
                Martedì 14 aprile
                 (ore 11)
              

            
            	
              Svolgimento di interpellanze e interrogazioni

            
          

          
            	
              
                Martedì 14
                 (ore 14-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24), mercoledì 15 (ore 9,30-13,30 e 16,45-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24) e giovedì 16 aprile (ore 9,30-13,30 e 15-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24 ed eventualmente nella giornata di venerdì 17 aprile)

            
            	
              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2823 - Conversione in legge del decreto-legge 27 febbraio 2026, n. 25, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal giorno 18 gennaio 2026, hanno colpito il territorio della regione Calabria, della regione autonoma della Sardegna e della Regione siciliana (da inviare al Senato – scadenza: 28 aprile 2026)

              Eventuale seguito dell'esame degli argomenti previsti nella settimana precedente e non conclusi

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2721 - Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani (collegato alla manovra di finanza pubblica) (approvato dal Senato)

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 329 - Disciplina dell'ippicoltura 

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 15 aprile
                 (ore 15)
              

            
            	
              Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 15 aprile, alle ore 16,15, avrà luogo la commemorazione di Giovanni Amendola

            
          

          
            	
              
                Venerdì 17 aprile
                 (ore 9,30)
              

            
            	
              Svolgimento di interpellanze urgenti

            
          

          
            	
              
                Lunedì 20 aprile
                 (ore 11, con votazioni non prima delle ore 14)
              

            
            	
              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 2773 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Induista italiana, Sanatana Dharma Samgha, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 2774 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e la Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 2775 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 632 e abbinata - Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di pubblicità delle sentenze di assoluzione o proscioglimento

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 676 - Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo di partenariato strategico tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Canada, dall'altra, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016; b) Accordo economico e commerciale globale tra il Canada, da una parte, e l'Unione europea e i suoi Stati membri, dall'altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016, e relativo strumento interpretativo comune

              Esame del disegno di legge S. 1818 - Conversione in legge del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, nonché di immigrazione e protezione internazionale (ove trasmesso dal Senato – scadenza: 25 aprile 2026) 

            
          

          
            	
              
                Martedì 21 aprile
                 (ore 11)
              

            
            	
              Svolgimento di interpellanze e interrogazioni

            
          

          
            	
              
                Martedì 21
                 (ore 14-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24), mercoledì 22 (ore 9,30-13,30 e 16,15-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24) e giovedì 23 aprile (ore 9,30-13,30 e 15-20, con prosecuzione notturna dalle 21 alle 24 ed eventualmente nella giornata di venerdì 24 aprile)

            
            	
              Seguito dell'esame del disegno di legge S. 1818 - Conversione in legge del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, nonché di immigrazione e protezione internazionale (ove trasmesso dal Senato – scadenza: 25 aprile 2026)

              Eventuale seguito dell'esame degli argomenti previsti nella settimana precedente e non conclusi

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2773 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Induista italiana, Sanatana Dharma Samgha, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2774 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e la Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2775 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 632 e abbinata - Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di pubblicità delle sentenze di assoluzione o proscioglimento

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 676 - Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo di partenariato strategico tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Canada, dall'altra, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016; b) Accordo economico e commerciale globale tra il Canada, da una parte, e l'Unione europea e i suoi Stati membri, dall'altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016, e relativo strumento interpretativo comune  

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 22 aprile
                 (ore 15)
              

            
            	
              Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata

            
          

          
            	
              
                Venerdì 24 aprile
                 (ore 9,30)
              

            
            	
              Svolgimento di interpellanze urgenti

            
          

          
            	
              
                Lunedì 27 aprile
                 (a.m. e p.m.)
              

            
            	
              Discussione sulle linee generali del disegno di legge n. 1716 - Delega al Governo per il riordino delle funzioni e dell'ordinamento della polizia locale

              Discussione sulle linee generali delle proposte di legge nn. 48, 2187 e abbinata - Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 362 - Istituzione e disciplina delle zone del commercio nei centri storici

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 2374 - Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, concernenti l'ampliamento dell'ambito di applicazione del credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a sostegno della cultura

              Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 79 e abbinate - Disposizioni in materia previdenziale in favore delle madri lavoratrici e dei padri lavoratori, nonché dei caregiver familiari 

            
          

          
            	
              
                Martedì 28 aprile
                 (ore 11)
              

            
            	
              Svolgimento di interpellanze e interrogazioni

            
          

          
            	
              
                Martedì 28
                 (ore 14-20, con eventuale prosecuzione notturna dalle 21 alle 24), mercoledì 29 (ore 9,30-13,30 e 16,15-20, con eventuale prosecuzione notturna dalle 21 alle 24) e giovedì 30 aprile (ore 9,30-13,30 e 15-20, con eventuale prosecuzione notturna dalle 21 alle 24)

            
            	
              Eventuale seguito dell'esame degli argomenti previsti nella settimana precedente e non conclusi

              Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1716 - Delega al Governo per il riordino delle funzioni e dell'ordinamento della polizia locale

              Seguito dell'esame delle proposte di legge nn. 48, 2187 e abbinata - Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 362 - Istituzione e disciplina delle zone del commercio nei centri storici

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 2374 - Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, concernenti l'ampliamento dell'ambito di applicazione del credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a sostegno della cultura

              Seguito dell'esame della proposta di legge n. 79 e abbinate - Disposizioni in materia previdenziale in favore delle madri lavoratrici e dei padri lavoratori, nonché dei caregiver familiari 

            
          

          
            	
              
                Mercoledì 29 aprile
                 (ore 15)
              

            
            	
              Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata

            
          

          
            	
              
                Nella settimana 27-30 aprile sarà inserito l'esame del documento di finanza pubblica 2026 (ove presentato dal Governo)

            
          

          
            	
              Il Presidente si riserva di inserire nel calendario dei lavori l'esame di ulteriori progetti di legge di ratifica deliberati dalle Commissioni e documenti licenziati dalla Giunta per le autorizzazioni

            
          

        
      

      
        ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI PER L'ESAME DEGLI ARGOMENTI ISCRITTI NEL CALENDARIO

        
          Pdl
           n. 1562 e abbinate - Disposizioni concernenti la programmazione dell'edilizia residenziale pubblica, le agevolazioni fiscali per interventi di recupero del patrimonio edilizio residenziale pubblico e sociale nonché il sostegno dell'accesso alla locazione di immobili abitativi e del pagamento dei canoni di locazione
        

        Tempo complessivo: 15 ore e 40 minuti, di cui:

        
          	discussione sulle linee generali: 8 ore;

          	seguito dell'esame: 7 ore e 40 minuti.

        

        
          
            
              	 	Discussione generale	Seguito dell'esame

            
              	
                Relatore
              
              	
                10 minuti
              
              	
                20 minuti
              
            

            
              	
                Governo
              
              	
                20 minuti
              
              	
                20 minuti
              
            

            
              	
                Richiami al regolamento
              
              	
                10 minuti
              
              	
                10 minuti
              
            

            
              	
                Tempi tecnici
              
              	 
              	
                30 minuti
              
            

            
              	
                Interventi a titolo personale
              
              	
                1 ora e 22 minuti
              
              	
                
                  53 minuti
                

                
                  (con il limite massimo di 11 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)
                

              
            

            
              	
                Gruppi
              
              	
                5 ore e 58 minuti
              
              	
                5 ore e 27 minuti
              
            

            
              	
                
                  Fratelli d'Italia
                
              
              	
                
                  48 minuti
                
              
              	
                
                  54 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Partito Democratico – Italia democratica e progressista
                
              
              	
                
                  41 minuti
                
              
              	
                
                  41 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Lega – Salvini premier
                
              
              	
                
                  39 minuti
                
              
              	
                
                  38 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Forza Italia – Berlusconi presidente - PPE
                
              
              	
                
                  38 minuti
                
              
              	
                
                  37 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  MoVimento 5 Stelle
                
              
              	
                
                  37 minuti
                
              
              	
                
                  36 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Alleanza Verdi e Sinistra
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
              	
                
                  25 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Azione – Popolari Europeisti Riformatori – Renew Europe
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
              	
                
                  25 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) - MAIE
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
              	
                
                  24 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Italia Viva – Il Centro - Renew Europe
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
              	
                
                  24 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Misto:
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
              	
                
                  23 minuti
                
              
            

            
              	
                Minoranze Linguistiche
              
              	
                18 minuti
              
              	
                12 minuti
              
            

            
              	
                +Europa
              
              	
                13 minuti
              
              	
                11 minuti
              
            

          
        

        
          Mozione n. 1-00558 - presentata a norma dell'articolo 115, comma 3, del Regolamento, nei confronti del Ministro del turismo, Daniela Garnero Santanché    

        Tempo complessivo, comprese le dichiarazioni di voto: 8 ore e 30 minuti.

        
          
            
              	
                Governo
              
              	
                20 minuti
              
            

            
              	
                Richiami al Regolamento
              
              	
                15 minuti
              
            

            
              	
                Tempi tecnici
              
              	
                1 ora
              
            

            
              	
                Interventi a titolo personale
              
              	
                
                  1 ora e 17 minuti
                

                
                  (con il limite massimo di 15 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)
                

              
            

            
              	
                Gruppi
              
              	
                5 ore e 38 minuti
              
            

            
              	
                
                      Fratelli d'Italia
                
              
              	
                
                  40 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Partito Democratico - Italia Democratica e Progressista
                
              
              	
                
                  37 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Lega - Salvini Premier
                
              
              	
                
                  36 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Forza Italia - Berlusconi Presidente - PPE
                
              
              	
                
                  35 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      MoVimento 5 Stelle
                
              
              	
                
                  35 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Alleanza Verdi e Sinistra
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Azione-Popolari europeisti riformatori-Renew Europe
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) - MAIE
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Italia Viva-Il Centro-Renew Europe
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Misto:
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                Minoranze Linguistiche
              
              	
                18 minuti
              
            

            
              	
                +Europa
              
              	
                13 minuti
              
            

          
        

        
          Ddl cost. n. 2564 e abbinate - Modifiche all'articolo 114 della Costituzione in materia di Roma Capitale
        

        Seguito dell'esame: 11 ore e 10 minuti.

        
          
            
              	
                Relatori
              
              	
                
                  40 minuti
                

                
                  (complessivamente)
                

              
            

            
              	
                Governo
              
              	
                20 minuti
              
            

            
              	
                Richiami al regolamento
              
              	
                10 minuti
              
            

            
              	
                Tempi tecnici
              
              	
                30 minuti
              
            

            
              	
                Interventi a titolo personale
              
              	
                1 ora e 29 minuti 
                (con il limite massimo di 15 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)
              
            

            
              	
                Gruppi
              
              	
                8 ore e 1 minuto
              
            

            
              	
                
                      Fratelli d'Italia
                
              
              	
                
                  1 ora e 9 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Partito Democratico - Italia Democratica e Progressista
                
              
              	
                
                  1 ora e 19 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Lega - Salvini Premier
                
              
              	
                
                  50 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Forza Italia - Berlusconi Presidente - PPE
                
              
              	
                
                  48 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      MoVimento 5 Stelle
                
              
              	
                
                  1 ora e 4 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Alleanza Verdi e Sinistra
                
              
              	
                
                  37 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Azione-Popolari europeisti riformatori-Renew Europe
                
              
              	
                
                  37 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) - MAIE
                
              
              	
                
                  30 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Italia Viva-Il Centro-Renew Europe
                
              
              	
                
                  34 minuti
                
              
            

            
              	
                
                      Misto:
                
              
              	
                
                  33 minuti
                
              
            

            
              	
                        Minoranze Linguistiche
              
              	
                18 minuti
              
            

            
              	
                        +Europa
              
              	
                15 minuti
              
            

          
        

        
          Mozione n. 1-00553 e abb. - Iniziative volte alla celere riduzione delle liste di attesa nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale
        

         Tempo complessivo, comprese le dichiarazioni di voto: 6 ore (*).

        
          
            
              	
                Governo
              
              	
                25 minuti
              
            

            
              	
                Richiami al regolamento
              
              	
                10 minuti
              
            

            
              	
                Tempi tecnici
              
              	
                15 minuti
              
            

            
              	
                Interventi a titolo personale
              
              	
                
                  1 ora
                

                
                  (con il limite massimo di 7 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)
                

              
            

            
              	
                Gruppi
              
              	
                4 ore e 10 minuti
              
            

            
              	
                
                  Fratelli d'Italia
                
              
              	
                
                  48 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Partito Democratico - Italia Democratica e Progressista
                
              
              	
                
                  35 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Lega - Salvini Premier
                
              
              	
                
                  31 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Forza Italia - Berlusconi Presidente - PPE
                
              
              	
                
                  30 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  MoVimento 5 Stelle
                
              
              	
                
                  28 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Alleanza Verdi e Sinistra 
                
              
              	
                
                  16 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Azione-Popolari europeisti riformatori-Renew Europe
                
              
              	
                
                  16 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, UDC e Italia al Centro)-MAIE- Centro popolare
                
              
              	
                
                  16 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Italia Viva-il Centro-Renew Europe
                
              
              	
                
                  15 minuti
                
              
            

            
              	
                
                  Misto:
                
              
              	
                
                  15 minuti
                
              
            

            
              	
                Minoranze Linguistiche
              
              	
                9 minuti
              
            

            
              	
                +Europa
              
              	
                6 minuti
              
            

          
        

        
           (*) I tempi indicati sono stati in parte utilizzati nella seduta del 9 marzo 2026.
        

      

    

  



    
  
    PROGRAMMA DEI LAVORI DELL'ASSEMBLEA

    (MARZO-MAGGIO 2026)

    N. 
			13-bis

    
      Predisposto ai sensi dell'articolo 23, comma 6, primo periodo, del Regolamento
 (Conferenza dei presidenti di gruppo del 24 febbraio 2026) e aggiornato ai sensi dell'articolo 23, commi 6, primo periodo, e 9 del Regolamento
 (Conferenza dei presidenti di gruppo del 24 marzo 2026)

    Marzo

    Mozioni Sportiello ed altri n. 1-00545, Ghio ed altri n. 1-00546, Semenzato, Lancellotta, Ravetto, Marrocco ed altri n. 1-00547, Ghirra ed altri n. 1-00549, Bonetti ed altri n. 1-00551 e Gadda ed altri n. 1-00552 concernenti iniziative sulla Strategia nazionale per la parità di genere in occasione della Giornata internazionale della donna (esame concluso)
 Mozioni De Luca ed altri n. 1-00544, Scerra ed altri n. 1-00548 e Richetti ed altri n. 1-00550 sul rilancio del progetto degli Stati Uniti d'Europa  (discussione generale svolta)
 Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2713 - Proroga del termine per l'esercizio della delega prevista dall'articolo 35 della legge 25 novembre 2024, n. 177  (esame concluso)
 Seguito dell'esame della proposta di legge n. 2304 - Modifiche al codice penale e al regolamento di polizia mortuaria, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, in materia di disposizione delle spoglie mortali delle vittime di omicidio (approvata dal Senato)  (esame concluso)
 Seguito dell'esame della proposta di legge n. 2067 e abbinate - Disposizioni per favorire la stipulazione di contratti volti alla riduzione dell'orario di lavoro  (esame concluso)
 Disegno di legge costituzionale n. 2564 e abbinate - Modifiche all'articolo 114 della Costituzione in materia di Roma Capitale (discussione generale svolta)
 Disegno di legge costituzionale n. 2473-B - Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol (approvato, in prima deliberazione, dalla Camera e dal Senato)  (esame concluso)
 Mozioni Conte ed altri n. 1-00553, Zanella ed altri n. 1-00554 e Malavasi ed altri n. 1-00555 concernenti iniziative volte alla celere riduzione delle liste di attesa nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale  (discussione generale svolta)
 Proposta di legge n. 2111 - Istituzione della Giornata nazionale del riciclo della carta (esame concluso)
 Disegno di legge n. 1704 - Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti
Doc. IV, n. 3-A - Relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla domanda di autorizzazione al sequestro di corrispondenza nei confronti del deputato Romano (votazione effettuata)
 Seguito dell'esame della proposta di legge n. 2212 - Modifica alla legge 4 aprile 1956, n. 212, e altre disposizioni per prevenire l'alterazione o la manipolazione delle campagne elettorali e referendarie attraverso la diffusione di contenuti ingannevoli prodotti mediante sistemi di intelligenza artificiale  (esame concluso)
 Discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio in vista della riunione del Consiglio europeo del 19 e 20 marzo 2026, nonché sugli sviluppi della crisi in Medio Oriente (comunicazioni rese)
 Disegno di legge n. 2670 - Misure di consolidamento e sviluppo del settore agricolo (collegato alla manovra di finanza pubblica) (argomento non esaminato)
 Proposta di legge n. 362 - Istituzione e disciplina delle zone del commercio nei centri storici (argomento non esaminato)
 Proposta n. 1562 e abbinate - Disposizioni concernenti la programmazione dell'edilizia residenziale pubblica, le agevolazioni fiscali per interventi di recupero del patrimonio edilizio residenziale pubblico e sociale nonché il sostegno dell'accesso alla locazione di immobili abitativi e del pagamento dei canoni di locazione
Proposta di legge n. 2374 - Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, concernenti l'ampliamento dell'ambito di applicazione del credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a sostegno della cultura (argomento non esaminato)
 Proposta di legge n. 2360 e abbinate - Istituzione dell'Agenzia per il cinema e l'audiovisivo (argomento non esaminato)
 Disegno di legge n. 2809 - Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2026, n. 21, recante misure urgenti per la riduzione del costo dell'energia elettrica e del gas in favore delle famiglie e delle imprese, per la competitività delle imprese e per la decarbonizzazione delle industrie, nonché disposizioni urgenti in materia di risoluzione della saturazione virtuale delle reti elettriche e di integrazione dei centri di elaborazione dati nel sistema elettrico (da inviare al Senato – scadenza: 21 aprile 2026) (esame concluso)
 Seguito dell'esame della proposta di legge n. 218 e abbinate - Interventi per la prevenzione e la lotta contro il virus dell'immunodeficienza umana (HIV), la sindrome da immunodeficienza acquisita (AIDS), il papilloma virus umano (HPV) e le infezioni e malattie a trasmissione sessuale (argomento non esaminato)
 Proposte di legge nn. 1217, 1863 e abbinate - Modifiche al codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di verifica dell'età degli utenti dei servizi di comunicazione elettronica, e altre disposizioni per la tutela dei minori nella fruizione di tali servizi (argomento non esaminato)
 Proposta di legge n. 2696 - Disposizioni per la protezione e l'assistenza dei minorenni e degli adulti di riferimento appartenenti a famiglie inserite in contesti di criminalità organizzata  (argomento non esaminato)
 Proposta di legge n. 632 e abbinata - Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di pubblicità delle sentenze di assoluzione o proscioglimento  (argomento non esaminato)
 Disegno di legge n. 2807 - Conversione in legge del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, recante ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione (da inviare al Senato – scadenza: 20 aprile 2026) (argomento non esaminato)
 Disegno di legge n. 2429 - Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate e delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare (approvato dal Senato) (esame concluso)
 Doc. XVIII-bis, n. 80 - Documento approvato dalla XIV Commissione nell'ambito della verifica di sussidiarietà di cui all'articolo 6 del protocollo n. 2 allegato al trattato di Lisbona  (esame concluso)        
Comunicazioni del Governo in esito alla richiesta di aiuti dai Paesi del Golfo (comunicazioni rese)                             
Aprile
Disegno di legge n. 1704 - Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti (ove non concluso nel mese di marzo)
Mozione in materia di trasporto pubblico locale (in corso di presentazione) 
Disegno di legge n. 2807 - Conversione in legge del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, recante ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione (da inviare al Senato – scadenza: 20 aprile 2026)
 Seguito dell'esame del disegno di legge costituzionale n. 2564 e abbinate - Modifiche all'articolo 114 della Costituzione in materia di Roma Capitale
Seguito dell'esame delle mozioni Conte ed altri n. 1-00553, Zanella ed altri n. 1-00554 e Malavasi ed altri n. 1-00555 concernenti iniziative volte alla celere riduzione delle liste di attesa nell'ambito del Servizio Sanitario Nazionale (ove non concluso nel mese di marzo)
Seguito dell'esame della mozione in materia di trasporto pubblico locale (in corso di presentazione)
Disegno di legge n. 2823 - Conversione in legge del decreto-legge 27 febbraio 2026, n. 25, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal giorno 18 gennaio 2026, hanno colpito il territorio della regione Calabria, della regione autonoma della Sardegna e della Regione siciliana (da inviare al Senato – scadenza: 28 aprile 2026)
Disegno di legge n. 2721 - Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani (collegato alla manovra di finanza pubblica) (approvato dal Senato)
Proposta di legge n. 329 - Disciplina dell'ippicoltura 
Disegno di legge n. 2773 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Induista italiana, Sanatana Dharma Samgha, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)
Disegno di legge n. 2774 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e la Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)
Disegno di legge n. 2775 - Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (approvato dal Senato) (ove concluso dalla Commissione)
Proposta di legge n. 632 e abbinata - Modifiche al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di pubblicità delle sentenze di assoluzione o proscioglimento
Proposta di legge n. 676 - Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo di partenariato strategico tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Canada, dall'altra, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016; b) Accordo economico e commerciale globale tra il Canada, da una parte, e l'Unione europea e i suoi Stati membri, dall'altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016, e relativo strumento interpretativo comune
Disegno di legge S. 1818 - Conversione in legge del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, nonché di immigrazione e protezione internazionale (ove trasmesso dal Senato – scadenza: 25 aprile 2026) 
Disegno di legge n. 1716 - Delega al Governo per il riordino delle funzioni e dell'ordinamento della polizia locale
Proposte di legge nn. 48, 2187 e abbinata - Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione
Proposta di legge n. 362 - Istituzione e disciplina delle zone del commercio nei centri storici
Proposta di legge n. 2374 - Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, concernenti l'ampliamento dell'ambito di applicazione del credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a sostegno della cultura
Proposta di legge n. 79 e abbinate - Disposizioni in materia previdenziale in favore delle madri lavoratrici e dei padri lavoratori, nonché dei caregiver familiari 
Documento di finanza pubblica 2026 (ove presentato dal Governo)

 Maggio
Disegno di legge n. 1832 - Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni (ove trasmesso dal Senato - scadenza: 10 maggio 2026)
Disegno di legge n. 1845 - Conversione in legge del decreto-legge 18 marzo 2026, n. 33, recante disposizioni urgenti in materia di prezzi petroliferi connessi alle crisi dei mercati internazionali (ove trasmesso dal Senato - scadenza: 17 maggio 2026)
Comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro
Disegno di legge n. 2629 e abbinate - Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense (collegato alla manovra di finanza pubblica)  
Disegno di legge n. 2669 e abbinata - Delega al Governo in materia di energia nucleare sostenibile  
Proposta di legge n. 1840 - Disposizioni per la celebrazione del quinto centenario della morte di Niccolò Machiavelli  
Proposta di legge n. 2303 - Introduzione della qualifica di 'docente per l'inclusione'  
Proposta di legge n. 2225 e 1253 - Istituzione del Museo per la memoria del disastro ferroviario di Viareggio    
Proposta di legge n. 1513 - Modifiche alla legge 7 marzo 1996, n. 108, concernenti il Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini domestici  
Proposta di legge n. 2715 - Istituzione del Registro nazionale degli orfani per crimini domestici  
Disegno di legge n. 2365 - Misure di garanzia per l'erogazione delle prestazioni sanitarie e altre disposizioni in materia sanitaria (approvato dal Senato)  
Proposta di legge n. 981 - Modifica all'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, concernente la riapertura dei termini per la richiesta di acquisizione di immobili dello Stato da parte degli enti territoriali  
Proposta di legge n. 2179 - Disposizioni per l'istituzione del salario minimo  
Proposta di legge n. 1609 - Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, per la valorizzazione del titolo di dottore di ricerca e in materia di ricercatori a tempo determinato  
Proposta di legge n. 2319 - Riconoscimento della cardiomiopatia quale malattia invalidante e disposizioni per la diagnosi, la cura e l'assistenza delle persone che ne sono affette  
Proposta di legge n. 997-1269-1463-1490 - Disposizioni in materia di turismo accessibile e di partecipazione delle persone disabili alle attività culturali, turistiche e ricreative  
Proposta di legge n. 2523 - Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e altre disposizioni in materia di sicurezza, sviluppo e promozione della mobilità attiva  
Mozione Ruffino ed altri n. 1-00534 sul rilancio della Strategia nazionale per le aree interne  
Disegno di legge n. 2576 - Legge quadro per la salute e la sicurezza nelle piscine  
Proposta di legge n. 2720 - Modifiche al codice penale e alle disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, in materia di imputabilità dei minori  
Proposta di legge n. 2580 - Disposizioni per la tutela dell'identità personale e per il contrasto della diffusione non autorizzata di immagini o voci di persone reali prodotte o modificate mediante sistemi di intelligenza artificiale e di contenuti illegali nella rete internet  
Proposta di legge n. 69 - Modifiche al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per la promozione del regolare soggiorno e dell'inclusione sociale e lavorativa dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea  
Proposta di legge n. 1199 - Istituzione della figura professionale del fisioterapista di comunità  
Seguito dell'esame della proposta di legge n. 441 e abbinate - Istituzione della Giornata nazionale “Enzo Tortora” in memoria delle vittime di errori giudiziari  
Proposta di legge n. 2696 - Disposizioni per la protezione e l'assistenza dei minorenni e degli adulti di riferimento appartenenti a famiglie inserite in contesti di criminalità organizzata   
Seguito dell'esame della proposta di legge n. 218 e abbinate - Interventi per la prevenzione e la lotta contro il virus dell'immunodeficienza umana (HIV), la sindrome da immunodeficienza acquisita (AIDS), il papilloma virus umano (HPV) e le infezioni e malattie a trasmissione sessuale   
Disegno di legge n. 2700 - Delega al Governo in materia di professioni sanitarie e disposizioni relative alla responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie (collegato alla manovra di finanza pubblica)  
Proposta di legge n. 2360 e abbinate - Istituzione dell'Agenzia per il cinema e l'audiovisivo   
Proposta di legge n. 2562 - Modifiche al codice penale e altre disposizioni in materia di contrasto del fondamentalismo religioso   
Disegno di legge n. 2735 - Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario (collegato alla manovra) (approvato dal Senato)  
Proposta di legge n. 1208-2095-2220 - Disposizioni in materia di terapie digitali   
Proposta di legge n. 2485 - Modifiche all'articolo 335 del codice di procedura penale in materia di iscrizione nel registro delle notizie di reato   
Proposta di legge n. 2654 - Disposizioni in favore degli alunni e degli studenti ad alto potenziale cognitivo e delega al Governo per il riconoscimento dei medesimi (approvata, in un testo unificato, dal Senato)   
Disegno di legge n. 2670 - Misure di consolidamento e sviluppo del settore agricolo (collegato alla manovra di finanza pubblica)   
Proposta di legge n. 1536-1867-1971 - Introduzione dell'articolo 23-bis della legge 5 febbraio 1992, n. 104, in materia di partecipazione delle persone con disabilità a pubblici spettacoli o a manifestazioni di intrattenimento o di carattere sportivo   
Mozione Lazzarini ed altri n. 1-00473 concernente misure a favore delle persone con la malattia di Parkinson e delle loro famiglie   
Proposta di legge n. 2221 - Disposizioni per la promozione della musica popolare amatoriale   
Nell'ambito del programma è altresì previsto lo svolgimento di atti di sindacato ispettivo e potranno essere inseriti ulteriori progetti di legge di ratifica deliberati dalle Commissioni e documenti licenziati dalla Giunta per le autorizzazioni.




    
      
        VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO
      

      
        
          	
							INDICE ELENCO N. 1 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />1
          	Nominale
          	DDL 2429 - ARTICOLO 1                             
          	260
          	142
          	118
          	72
          	141
          	1
          	79
          	Appr.
        

        
          	
             />2
          	Nominale
          	EM 2.100                                          
          	263
          	188
          	75
          	95
          	48
          	140
          	78
          	Resp.
        

        
          	
             />3
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	264
          	147
          	117
          	74
          	147
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />4
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	265
          	148
          	117
          	75
          	148
          	0
          	77
          	Appr.
        

        
          	
             />5
          	Nominale
          	DDL 2429 - VOTO FINALE                            
          	268
          	156
          	112
          	79
          	156
          	0
          	75
          	Appr.
        

        
          	
             />6
          	Nominale
          	DDL 2592 - ARTICOLO 1                             
          	250
          	250
          	0
          	126
          	250
          	0
          	79
          	Appr.
        

        
          	
             />7
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	251
          	251
          	0
          	126
          	251
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />8
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	254
          	254
          	0
          	128
          	254
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />9
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	257
          	257
          	0
          	129
          	257
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />10
          	Nominale
          	DDL 2592 - VOTO FINALE                            
          	263
          	263
          	0
          	132
          	263
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />11
          	Nominale
          	DDL 2589 - ARTICOLO 1                             
          	264
          	264
          	0
          	133
          	264
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />12
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	261
          	261
          	0
          	131
          	261
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />13
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	263
          	263
          	0
          	132
          	263
          	0
          	78
          	Appr.
        

      

      F = Voto favorevole (in votazione palese). - C = Voto contrario (in votazione palese). - V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A = Astensione. - M = Deputato in missione. - T = Presidente di turno. - P = Partecipazione a votazione in cui é mancato il numero legale. - X = Non in carica.
					
Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi é premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.

      
        
          	
							INDICE ELENCO N. 2 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />14
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	263
          	263
          	0
          	132
          	263
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />15
          	Nominale
          	DDL 2589 - VOTO FINALE                            
          	265
          	265
          	0
          	133
          	265
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />16
          	Nominale
          	DDL 2591 - ARTICOLO 1                             
          	263
          	261
          	2
          	131
          	261
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />17
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	256
          	256
          	0
          	129
          	256
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />18
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	262
          	262
          	0
          	132
          	262
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />19
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	261
          	261
          	0
          	131
          	261
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />20
          	Nominale
          	DDL 2591 - VOTO FINALE                            
          	265
          	265
          	0
          	133
          	265
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />21
          	Nominale
          	DDL 2759 - ARTICOLO 1                             
          	267
          	267
          	0
          	134
          	267
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />22
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	265
          	265
          	0
          	133
          	265
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />23
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	266
          	266
          	0
          	134
          	266
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />24
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	264
          	264
          	0
          	133
          	264
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />25
          	Nominale
          	ARTICOLO 5                                        
          	262
          	262
          	0
          	132
          	262
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />26
          	Nominale
          	DDL 2759 - VOTO FINALE                            
          	264
          	264
          	0
          	133
          	264
          	0
          	78
          	Appr.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE ELENCO N. 3 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 33)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />27
          	Nominale
          	DDL 2778 - ARTICOLO 1                             
          	263
          	154
          	109
          	78
          	154
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />28
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	264
          	154
          	110
          	78
          	154
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />29
          	Nominale
          	ARTICOLO 3                                        
          	264
          	154
          	110
          	78
          	154
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />30
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	263
          	155
          	108
          	78
          	155
          	0
          	78
          	Appr.
        

        
          	
             />31
          	Nominale
          	ODG 9/2778/1                                      
          	262
          	251
          	11
          	126
          	106
          	145
          	78
          	Resp.
        

        
          	
             />32
          	Nominale
          	ODG 9/2778/2                                      
          	259
          	250
          	9
          	126
          	102
          	148
          	78
          	Resp.
        

        
          	
             />33
          	Nominale
          	DDL 2778 - VOTO FINALE                            
          	258
          	153
          	105
          	77
          	152
          	1
          	78
          	Appr.
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COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 25 marzo 2026.

      Albano, Ascani, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Deborah Bergamini, Bicchielli, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Brambilla, Buonguerrieri, Calderone, Calovini, Carloni, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Sergio Costa, D'Alessio, D'Alfonso, Deidda, Della Vedova, Donzelli, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gemmato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Gruppioni, Guerini, Gusmeroli, Iaria, Leo, Lollobrigida, Loperfido, Lucaselli, Lupi, Mangialavori, Maschio, Mazzi, Meloni, Michelotti, Minardo, Molinari, Molteni, Morrone, Mulè, Nordio, Onori, Osnato, Pagano, Patriarca, Pellegrini, Pichetto Fratin, Prisco, Provenzano, Rampelli, Riccardo Ricciardi, Richetti, Rixi, Roccella, Romano, Rosato, Angelo Rossi, Rotelli, Scerra, Schullian, Semenzato, Siracusano, Sportiello, Tajani, Tassinari, Trancassini, Traversi, Tremonti, Vaccari, Varchi, Vinci, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Albano, Ascani, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Deborah Bergamini, Bicchielli, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Brambilla, Buonguerrieri, Calderone, Calovini, Carloni, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Sergio Costa, D'Alessio, D'Alfonso, Deidda, Della Vedova, Donzelli, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Freni, Gardini, Gava, Gebhard, Gemmato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Guerini, Gusmeroli, Iaria, Leo, Lollobrigida, Loperfido, Lucaselli, Lupi, Mangialavori, Maschio, Mazzi, Meloni, Michelotti, Minardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Morrone, Mulè, Nordio, Onori, Osnato, Pagano, Patriarca, Pellegrini, Pichetto Fratin, Prisco, Provenzano, Rampelli, Riccardo Ricciardi, Richetti, Rixi, Rizzetto, Roccella, Romano, Rosato, Angelo Rossi, Rotelli, Scerra, Schullian, Semenzato, Siracusano, Sportiello, Tajani, Tassinari, Trancassini, Traversi, Tremonti, Vaccari, Varchi, Vinci, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 24 marzo 2026 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


          CESA: «Istituzione dell'onorificenza al merito di donatore di sangue volontario militare» (2853);


          ALFONSO COLUCCI: «Disposizioni in materia di tutela dell'indipendenza dell'informazione e di trasparenza degli assetti proprietari dei fornitori di servizi di media» (2854).

      Saranno stampate e distribuite.

Trasmissione dal Senato.

      In data 25 marzo 2026 il Presidente del Senato ha trasmesso alla Presidenza il seguente disegno di legge:


          S. 1624. – «Valorizzazione della risorsa mare» (approvato dal Senato) (2855).

      Sarà stampato e distribuito.
 
Assegnazione di progetto di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, il seguente progetto di legge è assegnato, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:


          Commissioni riunite VIII (Ambiente) e IX (Trasporti):


      S. 1624. – «Valorizzazione della risorsa mare» (approvato dal Senato) (2855) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), III, IV, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VII, X, XI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, relativamente alle disposizioni in materia previdenziale), XII, XIII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 13 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 marzo 1990, la relazione sulle attività svolte dal Comitato nazionale per la bioetica, predisposta dal Comitato stesso, riferita all'anno 2025 (Doc. CXXXIV, n. 3).

      Questa relazione è trasmessa alla XII Commissione (Affari sociali).

Trasmissione dal Ministro degli affari

esteri e della cooperazione internazionale.

      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 18 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), della legge 18 novembre 1995, n. 496, la relazione sullo stato di esecuzione della convenzione sulle armi chimiche e sugli adempimenti effettuati dall'Italia, riferita all'anno 2025 (Doc. CXXXI, n. 4).

      Questa relazione è trasmessa alla III Commissione (Affari esteri).

      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 18 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c), della legge 15 dicembre 1998, n. 484, la relazione sullo stato di esecuzione del Trattato per il bando totale degli esperimenti nucleari, riferita all'anno 2025 (Doc. CXXXIX, n. 4).

      Questa relazione è trasmessa alla III Commissione (Affari esteri).

Trasmissione dal Ministero della giustizia.

      Il Ministero della giustizia, con lettera del 18 marzo 2026, ha trasmesso la nota relativa all'attuazione data all'ordine del giorno BRUNO, MOLLICONE ed altri 9/2750/81, accolto dal Governo nella seduta dell'Assemblea del 29 dicembre 2025, in merito al reperimento di ulteriori risorse finanziarie per la promozione delle attività teatrali negli istituti penitenziari.

      La suddetta nota è a disposizione degli onorevoli deputati presso il Servizio per il Controllo parlamentare ed è trasmessa alla II Commissione (Giustizia) competente per materia.

Annunzio di progetti di

atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 24 marzo 2026, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):


          Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla lotta  contro il traffico di armi da fuoco e altri reati connessi alle armi da fuoco e che modifica la direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio (COM(2026) 102 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 102 final – Annex) e del relativo documento di lavoro dei servizi della Commissione – Sintesi della relazione sulla valutazione d'impatto (SWD(2026) 103 final), che è assegnata in sede primaria alla II Commissione (Giustizia). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dal 25 marzo 2026;


          Raccomandazione di decisione del Consiglio che autorizza l'avvio di negoziati sulle condizioni di adesione dell'Unione alla Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa (CEB) (COM(2026) 131 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 131 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1320 – INTEGRAZIONE DELLE ATTIVITÀ DI INTERESSE PUBBLICO ESERCITATE DALL'ASSOCIAZIONE DELLA CROCE ROSSA ITALIANA E REVISIONE DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CORPI DELL'ASSOCIAZIONE DELLA CROCE ROSSA ITALIANA AUSILIARI DELLE FORZE ARMATE. DELEGA AL GOVERNO PER LA REVISIONE DELLA DISCIPLINA DEL CORPO MILITARE VOLONTARIO E DEL CORPO DELLE INFERMIERE VOLONTARIE DELL'ASSOCIAZIONE DELLA CROCE ROSSA ITALIANA AUSILIARI DELLE FORZE ARMATE E DELEGA AL GOVERNO PER LA RAZIONALIZZAZIONE, LA SEMPLIFICAZIONE E IL RIASSETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORDINAMENTO MILITARE (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2429)


A.C. 2429 – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE

PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo.

A.C. 2429 – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SULLE

PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo.


A.C. 2429 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate)

      1. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:


          a) all'articolo 1, comma 4, dopo la lettera t) è aggiunta la seguente:


          «t-bis) svolgere attività di formazione dei soccorritori militari di cui all'articolo 213, comma 1, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, secondo modalità stabilite con apposita convenzione stipulata con il Ministero della difesa»;
 

          b) all'articolo 5:


              1) al comma 2, terzo periodo, le parole: «di cui all'articolo 986, comma 1, lettera b),» sono sostituite dalle seguenti: «in servizio»;


              2) al comma 3:


                  2.1) al primo periodo, dopo le parole: «dei medici,» sono inserite le seguenti: «degli odontoiatri, dei veterinari, dei biologi, dei fisici, dei chimici, degli psicologi, dei dirigenti infermieri,»;


                  2.2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il personale appartenente al ruolo di cui al primo periodo, allorché è richiamato in servizio per lo svolgimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate, è soggetto ai codici penali militari e alle disposizioni in materia di disciplina militare previste per i militari in servizio dal citato codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010 e dal testo unico regolamentare di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010»;


          c) all'articolo 8, comma 2, i periodi ventiduesimo e ventitreesimo sono soppressi.

      2. La Fondazione per le attività ausiliarie della Croce Rossa italiana alle Forze armate, costituita in attuazione dell'articolo 8, comma 2, ventiduesimo e ventitreesimo periodo, del decreto legislativo n. 178 del 2012, è estinta. In esito alla procedura di liquidazione secondo le disposizioni del codice civile, la parte di patrimonio residuo è devoluta all'Associazione della Croce Rossa italiana.


      3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 1.

(Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate)

      Al comma 1, lettera b), numero 2.1) sostituire le parole: dei dirigenti infermieri con le seguenti: degli infermieri.

1.100. Zoffili, Carrà, Cecchetti.

A.C. 2429 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, uno o più decreti legislativi per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate prevista dal codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in conformità con le Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949 e con i relativi protocolli aggiuntivi e nel rispetto dei princìpi fondamentali e delle regole definiti dal Movimento internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, nonché dei seguenti princìpi e criteri direttivi:


          a) sostituzione della denominazione di «Corpo delle infermiere volontarie» con quella di «Corpo delle crocerossine», garantendo coerenza normativa e continuità operativa;
 

          b) razionalizzazione degli ordinamenti, rispettivamente, del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine, secondo criteri di funzionalità ed efficienza, per rispondere alle esigenze di pronta operatività nell'assolvimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate e nel concorso alle altre attività di interesse pubblico di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, salvaguardando le competenze del Presidente nazionale della Croce Rossa italiana, nonché quelle dell'Ispettore nazionale del Corpo militare volontario e dell'Ispettrice nazionale del Corpo delle crocerossine;


          c) definizione degli ambiti di impiego e dei compiti, rispettivamente, del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine nell'assolvimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate, secondo criteri di aderenza alle esigenze dello strumento militare per gli interventi sul territorio nazionale e nelle operazioni militari all'estero;


          d) revisione, secondo criteri di armonizzazione, delle modalità di nomina e della durata degli incarichi dell'Ispettore nazionale del Corpo militare volontario e dell'Ispettrice nazionale del Corpo delle crocerossine, nonché dei vertici territoriali dei due Corpi, prevedendo, altresì, per ciascuno dei due Corpi, due o più viceispettori nazionali nominati dal Presidente nazionale della Croce Rossa italiana, previo parere, rispettivamente, dell'Ispettore nazionale del Corpo militare volontario e dell'Ispettrice nazionale del Corpo delle crocerossine, ovvero, per delegazione del Presidente nazionale, dai rispettivi Ispettori nazionali;


          e) revisione, secondo criteri di armonizzazione, delle modalità di mobilitazione del Corpo militare volontario e del Corpo delle crocerossine;


          f) adeguamento delle disposizioni in materia di poteri del Ministro della difesa in riferimento all'attività ausiliaria delle Forze armate svolta dal Corpo militare volontario e dal Corpo delle crocerossine, per il cui assolvimento sono attribuiti finanziamenti mediante convenzioni tra il Ministero della difesa e l'Associazione della Croce Rossa italiana ai sensi degli articoli 8, comma 2, e 8-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 178 del 2012;


          g) costituzione del ruolo unico del personale del Corpo militare volontario, di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo n. 178 del 2012, e definizione delle modalità di arruolamento, dei limiti di età e delle altre cause di cessazione dal ruolo unico, nonché adeguamento delle disposizioni in materia di documenti matricolari e note caratteristiche;


          h) rimodulazione dei requisiti e delle procedure di arruolamento del personale del Corpo militare volontario, comprese le modalità di nomina e la formazione, prevedendo l'arruolamento anche del personale femminile, nonché la qualità di socio dell'Associazione della Croce Rossa italiana degli aspiranti;


          i) revisione della gerarchia dei gradi militari del personale del Corpo militare volontario secondo criteri rispondenti alle nuove esigenze organizzative e funzionali connesse con la definizione degli ambiti di impiego e dei compiti del Corpo, di cui alla lettera c);


          l) adeguamento delle disposizioni in materia di stato giuridico del personale del Corpo militare volontario, compreso il richiamo in servizio, confermando l'applicazione al personale richiamato delle disposizioni in materia di attribuzione della qualifica di pubblico ufficiale e di conservazione del posto di lavoro, di cui agli articoli 1654, comma 1, e 1660, comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, e in materia di trattamento degli impiegati privati richiamati alle armi, di cui alla legge 10 giugno 1940, n. 653;


          m) adeguamento delle disposizioni in materia di disciplina secondo quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo n. 178 del 2012, come sostituito dall'articolo 1, comma 1, lettera b), numero 2.2), della presente legge, e revisione dei procedimenti disciplinari;
 

          n) revisione dei requisiti e delle modalità di avanzamento al grado superiore del personale del Corpo militare volontario, in aderenza all'assetto organizzativo del Corpo;


          o) revisione delle disposizioni in materia di trattamento economico del personale del Corpo militare volontario richiamato in servizio, ferma restando la gratuità del servizio prestato ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 178 del 2012;


          p) regolamentazione della foggia e dell'uso dell'uniforme del personale del Corpo militare volontario, assicurando la chiara riconoscibilità dell'appartenenza del Corpo all'Associazione della Croce Rossa italiana e confermando l'uso delle stellette a cinque punte come segno dello stato giuridico di militare del personale richiamato in servizio per lo svolgimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate;


          q) revisione del corso di formazione per il conseguimento della qualifica di crocerossina del Corpo delle crocerossine della Croce Rossa italiana secondo criteri di valorizzazione della professionalità rispondenti alle nuove esigenze organizzative e funzionali connesse con la definizione degli ambiti di impiego e dei compiti del Corpo, di cui alla lettera c) del presente comma, confermando l'applicazione delle disposizioni in materia di riconoscimento dei crediti formativi universitari di cui all'articolo 1737, comma 6, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010;


          r) previsione di disposizioni transitorie intese ad agevolare il passaggio dalla vigente normativa a quella adottata dai decreti legislativi di cui al presente articolo.

      2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro della difesa e del Ministro della salute, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, con il Ministro per la pubblica amministrazione, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'università e della ricerca. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura, sono trasmessi alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, le quali si pronunciano entro sessanta giorni dalla data della trasmissione; decorso tale termine, i decreti possono essere adottati anche in mancanza del parere. Se il termine per l'espressione del parere parlamentare scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto dal comma 1 o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di novanta giorni.


      3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive, con le modalità e nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo.


      4. Dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.


      5. Gli interventi normativi previsti dalle disposizioni dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo sono effettuati apportando le necessarie modificazioni al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178.


      6. Il Governo apporta al testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, le modificazioni occorrenti per l'adeguamento ai decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo.
 
PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 2.

(Delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate)

      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI.

      Conseguentemente, al medesimo comma:


          alla lettera b), ovunque ricorra, sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;


          alla lettera c):


              sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;


              aggiungere, in fine, le parole: , prevedendo, altresì, che operatrici di supporto sanitario CRI non possano sostituire il personale infermieristico laureato in alcun contesto sanitario ordinario, se non in situazioni emergenziali e in assenza di personale qualificato disponibile;


          alla lettera d), ovunque ricorra, sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;


          alla lettera e), sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;


          alla lettera f), sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;


          alla lettera q), sostituire la parola: crocerossine con le seguenti: operatrici di supporto sanitario CRI;.

2.100. Ghirra, Zanella, Piccolotti.

A.C. 2429 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Delega al Governo per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare)

      1. Per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni dell'ordinamento militare, anche sotto il profilo della sistematica delle materie ivi disciplinate, il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi di revisione del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, di seguito denominato «codice», nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:


          a) effettuare la ricognizione delle disposizioni vigenti non ricomprese nel codice che regolano l'ordinamento militare, comprese quelle in vigore a decorrere dall'anno 2010, per garantirne la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo conto anche delle disposizioni intervenute in materia di personale, ordinamento e digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni;


          b) assicurare: il coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni concernenti l'ordinamento militare, nonché la coerenza terminologica, attraverso l'aggiornamento e la semplificazione del linguaggio normativo, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo; la verifica del rispetto dei princìpi delle disposizioni normative europee in materia; l'adeguamento alla giurisprudenza costituzionale, dell'Unione europea e delle magistrature superiori;


          c) effettuare la ricognizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23  agosto 1988, n. 400, delle singole disposizioni del codice aventi natura esclusivamente attuativa o esecutiva nonché di quelle che disciplinano materie non coperte da riserva di legge, anche relativa, e conseguentemente inserirle, nel rispetto dell'articolo 2267, comma 2, dello stesso codice, all'interno del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90.

      2. Entro il medesimo termine di cui al comma 1, coerentemente con la revisione del codice, il Governo provvede altresì alla razionalizzazione, alla semplificazione, al coordinamento e al riassetto delle disposizioni del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, anche sotto il profilo della sistematica delle materie ivi disciplinate, assicurandone il riallineamento con la normativa primaria e prevedendo, altresì, l'abrogazione delle disposizioni prive di effettivo contenuto normativo, rinviando la relativa disciplina all'adozione di decreti ministeriali di natura non regolamentare.


      3. I decreti legislativi adottati ai sensi del comma 1 e il regolamento adottato ai sensi del comma 2 abrogano espressamente tutte le disposizioni oggetto di riordino e comunque quelle connesse incompatibili e recano le opportune disposizioni di coordinamento in relazione alle disposizioni non abrogate o non modificate, nonché le necessarie disposizioni transitorie e finali.


      4. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta dei Ministri della difesa, per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa e per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono successivamente trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere nel termine di sessanta giorni, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Se il termine previsto per il parere delle Commissioni parlamentari scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni si esprimono sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati.


      5. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive, con le medesime procedure e nel rispetto dei medesimi princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo.


      6. Dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.



A.C. 2429 – Ordine del giorno

ORDINE DEL GIORNO


      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame apporta modifiche al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, con il quale sono state trasferite le funzioni esercitate dall'Associazione italiana della Croce Rossa (CRI), all'Associazione della Croce Rossa italiana, persona giuridica di diritto privato ai sensi del codice civile, iscritta nella sezione organizzazioni di volontariato del registro  unico nazionale del Terzo settore, posta sotto l'alto Patronato del Presidente della Repubblica, e prevede altresì la delega legislativa per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle Infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana prevista dal Codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nonché la delega legislativa per la razionalizzazione, la semplificazione e il riassetto delle disposizioni in materia di ordinamento militare;


              dal 2010, la Croce Rossa italiana è stata destinataria di plurimi provvedimenti di riorganizzazione della sua struttura interna. Tra le modifiche, che hanno interessato l'Associazione nel corso del tempo, figura la trasformazione del Corpo militare in Corpo civile, con conseguente transito del personale, in più scaglioni, presso le amministrazioni pubbliche attraverso la mobilità obbligatoria;


              il personale della Croce Rossa italiana transitato nelle altre pubbliche amministrazioni, a seguito della smilitarizzazione, possiede un patrimonio di competenze operative acquisito in anni di formazione e attività sul campo che risulta attualmente sottoutilizzato in ruoli prevalentemente d'ufficio;


              è attualmente in corso la revisione della struttura organizzativa e ordinativa del Servizio sanitario militare disciplinato dal codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66;


              la riforma mira a realizzare un nuovo modello di sanità militare maggiormente rispondente alle esigenze operative delle Forze armate e capace di intervenire in supporto e a integrazione del Servizio sanitario nazionale, secondo il principio di sussidiarietà;


              tale riorganizzazione prevede la costituzione del Corpo unico della Sanità militare (CUSM), improntato a criteri di alta specializzazione e interoperabilità, nel quale confluirà il personale sanitario delle Forze armate e dell'Arma dei carabinieri;


              tra le funzioni esercitate dalla costituenda Sanità militare figurano i rifornimenti e allestimenti dei materiali tecnici e di servizio generale che occorrono per i bisogni in tempo pace, di guerra o di grave crisi internazionale, ambiti in cui il personale della Croce Rossa italiana vanta competenze specifiche di eccellenza;


              il recupero di tali professionalità ad elevata qualificazione appare strategico per potenziare le capacità di protezione, il supporto sanitario proiettabile e la gestione delle situazioni di emergenza o pubblica calamità previste dal nuovo assetto ordinativo,

impegna il Governo

in linea con la finalità di valorizzare la capacità operativa dell'Associazione della Croce Rossa italiana, perseguita dal provvedimento in esame, ad accompagnare gli interventi di revisione normativa in esso recati, con l'adozione di ulteriori iniziative volte a favorire la possibilità di recupero e riallocazione del personale professionalmente qualificato della Croce Rossa italiana già transitato in mobilità presso altre pubbliche amministrazioni, prevedendone, su domanda dell'interessato, l'impiego a supporto del costituendo Servizio sanitario militare nazionale, al fine di non disperdere tale patrimonio professionale e di garantire la massima efficienza operativa della nuova struttura sanitaria interforze.

9/2429/1. Dell'Olio, Lomuti, Pellegrini, Perantoni.







 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA



Iniziative volte a sostenere le imprese esportatrici italiane anche con riguardo alle opportunità connesse allo sviluppo del corridoio Imec – 3-02563


      DE MONTE, ORSINI, DEBORAH BERGAMINI, MARROCCO e BARELLI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          la crisi in atto nella regione del Golfo, con l'interruzione dei flussi commerciali ed energetici attraverso lo Stretto di Hormuz, evidenziano, in un contesto di crescente tensione e incertezza geopolitica, la necessità di garantire la stabilità e la continuità delle rotte commerciali globali, al fine di salvaguardare la competitività delle imprese esportatrici italiane e contenere l'impatto su costi logistici e sui tempi di approvvigionamento;


          in questo quadro, il ruolo dei grandi corridoi infrastrutturali e degli hub logistici assume un rilievo sempre più strategico;


          in particolare, l'India-Middle East-Europe economic corridor (Imec) si configura come una delle principali direttrici per la connessione tra Asia, Medio Oriente ed Europa, con rilevanti implicazioni geopolitiche, economiche e infrastrutturali per i Paesi coinvolti;


          l'Italia, in ragione della sua posizione geografica e del suo tessuto industriale, può aspirare a svolgere una funzione di primo piano lungo il corridoio Imec, intercettando flussi commerciali e investimenti strategici;


          il porto di Trieste, in particolare, può rappresentare uno snodo cruciale per le rotte dell'export italiano e un potenziale terminale europeo delle direttrici connesse all'Imec;


          il 17 marzo 2026 il Governo ha promosso proprio a Trieste un Forum internazionale dedicato al corridoio Imec, a conferma della rilevanza strategica attribuita a tale direttrice –:


          quali ulteriori iniziative il Ministro interrogato intenda assumere per sostenere le imprese esportatrici italiane, anche favorendone il coinvolgimento nelle opportunità connesse allo sviluppo del corridoio Imec.

(3-02563)



Chiarimenti in merito al numero dei provvedimenti di rimpatrio di stranieri irregolari eseguiti nel 2025 e iniziative volte a garantire la massima trasparenza e uniformità dei dati relativi ai medesimi rimpatri – 3-02564


      BENZONI, D'ALESSIO, GRIPPO e SOTTANELLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il Ministro interrogato ha reso plurime dichiarazioni relative al numero di rimpatri di cittadini stranieri irregolarmente presenti sul territorio nazionale, rivendicando numeri «record»;


          recentemente ha dichiarato: «L'anno scorso siamo arrivati a circa 7 mila, ho dato l'obiettivo ai miei uffici di arrivare almeno a 10 mila espulsioni quest'anno (...)». La cifra di 7 mila espulsioni viene  ripetuta da mesi, comparendo anche – per citare un'altra evidenza – nel video di auguri di fine anno pubblicato sui suoi canali social il 31 dicembre 2025;


          tuttavia, tale numero non coincide affatto con quello ufficiale comunicato dal Ministero dell'interno a Eurostat: secondo il database europeo, il totale è di 4.780 persone: 1.250 nel primo trimestre, 1.150 nel secondo, 1.110 nel terzo e 1.270 nell'ultimo. La differenza è quindi di circa 2.200 persone, uno scarto del 46 per cento;


          seppur le discrepanze tra statistiche nazionali e dati Eurostat non siano rare e spesso dipendano dai criteri di conteggio (per esempio, dall'inclusione o meno dei rimpatri volontari assistiti, dei respingimenti immediati alla frontiera o di altre forme di allontanamento), in altri casi incidono i tempi di consolidamento, perché i dati trasmessi inizialmente possono essere provvisori e venire aggiornati in seguito. Il Ministero dell'interno ha sempre parlato di numeri suscettibili di revisione, ma considerando che i dati trasmessi a Eurostat provengono proprio dal medesimo Ministero, è quantomeno curioso che dalla stessa fonte emergano versioni così diverse e che lo stesso Ministro interrogato continui a ripetere il numero di 7 mila rimpatri, senza chiarire se esista una differenza metodologica sostanziale fra il dato italiano e quello fornito a Eurostat;


          la corretta rappresentazione dei dati statistici in materia di immigrazione riveste rilievo fondamentale ai fini della trasparenza dell'azione amministrativa, della leale cooperazione con le istituzioni europee e della corretta informazione del Parlamento e dell'opinione pubblica;


          la valutazione dell'efficacia delle politiche migratorie deve fondarsi su dati omogenei, verificabili e coerenti con le definizioni statistiche ufficiali;


          a giudizio degli interroganti un utilizzo distorto dei dati, per puro scopo politico e comunicativo, è totalmente disapprovabile, ancor più a opera di un Ministro della Repubblica e con riferimento a una tematica così delicata –:


          quale sia il vero numero dei provvedimenti di rimpatrio effettivamente eseguiti dall'Italia nel 2025 e, in tale contesto, quali iniziative intenda assumere al fine di garantire in futuro la massima trasparenza e uniformità nella comunicazione dei dati relativi ai rimpatri, anche mediante la pubblicazione periodica di informazioni dettagliate.

(3-02564)



Chiarimenti in merito allo stato di attuazione delle disposizioni della legge n. 11 del 2026 con riferimento al rilascio della carta d'identità elettronica per gli italiani residenti all'estero – 3-02565


      BILLI, MOLINARI, ANDREUZZA, ANGELUCCI, BAGNAI, BARABOTTI, BENVENUTO, BISA, BOF, BORDONALI, BRUZZONE, CANDIANI, CAPARVI, CARLONI, CARRÀ, CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, COIN, COMAROLI, CRIPPA, DARA, DE BERTOLDI, DI MATTINA, FORMENTINI, FRASSINI, FURGIUELE, GIACCONE, GIAGONI, GIGLIO VIGNA, GUSMEROLI, IEZZI, LATINI, LAZZARINI, LOIZZO, MACCANTI, MARCHETTI, MATONE, MIELE, MONTEMAGNI, MORRONE, NISINI, OTTAVIANI, PANIZZUT, PIZZIMENTI, PRETTO, RAVETTO, SUDANO, TOCCALINI, ZINZI e ZOFFILI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 19 febbraio 2026 è entrata in vigore la legge 19 gennaio 2026, n. 11, per cui anche i cittadini italiani iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (Aire), a decorrere dal 1° giugno 2026, potranno presentare domanda di rilascio della carta d'identità elettronica presso qualsiasi comune italiano, e non esclusivamente presso il consolato italiano territorialmente competente;


          tale normativa ha la finalità di ovviare alle lunghe attese e limitazioni presso i rispettivi consolati, consentendo a chi si trova in Italia di poter presentare domanda;
 

          per le modalità organizzative e tecniche la normativa rinvia ad appositi provvedimenti del Ministero dell'interno e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          la misura richiede un adeguato coordinamento operativo e organizzativo da parte dei comuni, nonché l'adozione dei necessari atti attuativi per garantirne l'uniforme applicazione sul territorio nazionale –:


          quale sia lo stato di attuazione della normativa di cui in premessa e se siano state adottate o si intendano adottare iniziative di competenza volte ad assicurare un'efficace e uniforme organizzazione dei servizi da parte dei comuni.

(3-02565)



Iniziative per rafforzare le misure di prevenzione e contrasto nei confronti delle frange violente dei movimenti anarchici – 3-02566


      LUPI, ROMANO, BRAMBILLA, CARFAGNA, CAVO, ALESSANDRO COLUCCI, SEMENZATO e TIRELLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          l'anarchismo è una corrente politico-ideologica che si fonda sul rifiuto dell'autorità statale e sulla promozione di forme di organizzazione sociale basate sull'autogestione, che si è diffusa in Italia con strutture organizzate già negli anni '70 del secolo scorso e si è articolata nel tempo in diverse correnti;


          nel contesto contemporaneo, il movimento anarchico italiano si presenta come una realtà articolata, composta prevalentemente da forme di attivismo politico e sociale non violento, accanto alle quali permangono frange minoritarie di matrice radicale e insurrezionalista, talvolta riconducibili a sigle come la Federazione anarchica informale, caratterizzate da strutture non gerarchiche e da modalità operative informali;


          nel febbraio 2026, come riportato dall'Ansa nell'agenzia del 18 febbraio 2026, dal titolo «attacchi alla rete ferroviaria, ipotesi pista anarchica», si sono registrati episodi di sabotaggio ai danni della rete ferroviaria nazionale, con incendi dolosi e danneggiamenti agli impianti di circolazione, che hanno determinato significativi disagi al traffico ferroviario, evidenziando come le azioni siano state ricondotte dagli inquirenti ad ambienti anarchici e inserite in un più ampio quadro di mobilitazione;


          analoghe ricostruzioni sono state riportate dalla testata Sky Tg24, che, nell'articolo «Sabotaggi ai treni, indagini sugli ambienti anarchici» del 19 febbraio 2026, ha sottolineato la natura coordinata degli episodi e il possibile collegamento con iniziative di protesta già in atto;


          nella notte del 20 marzo 2026, presso un casale abbandonato alle porte di Roma, si è verificata un'esplosione che ha causato la morte di due persone riconducibili all'area anarchica, verosimilmente intente alla preparazione di un ordigno artigianale, episodio attualmente oggetto di approfondimento investigativo;


          tali eventi, pur riferibili a componenti minoritarie, richiamano l'attenzione sull'esigenza di mantenere elevato il livello di vigilanza e di prevenzione rispetto a possibili rischi per la sicurezza pubblica e per la tutela delle infrastrutture strategiche –:


          quali ulteriori iniziative intenda assumere, in continuità con le attività già poste in essere, al fine di rafforzare le misure di prevenzione e contrasto nei confronti delle frange violente dei movimenti anarchici, garantendo al contempo la sicurezza dei cittadini e la piena tutela delle infrastrutture strategiche del Paese.

(3-02566)



Iniziative di competenza per prevenire eventuali azioni terroristiche, alla luce del recente grave evento verificatosi al Parco degli acquedotti di Roma – 3-02567


      BIGNAMI, URZÌ, ANTONIOZZI, GARDINI, MAULLU, MONTARULI, RUSPANDINI, DE CORATO, KELANY, MAIORANO, MICHELOTTI, MURA e SBARDELLA. — Al  Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          la deflagrazione avvenuta il 20 marzo 2026 all'interno di un casale abbandonato nel Parco degli acquedotti di Roma, nella quale hanno perso la vita Alessandro Mercogliano e Sara Ardizzone, ha suscitato forte preoccupazione nell'opinione pubblica. Secondo quanto emerso dai primi riscontri investigativi e riportato da fonti di stampa, l'esplosione si sarebbe verificata durante la manipolazione di un ordigno esplosivo;


          la violenza dell'evento evidenzia il potenziale offensivo del dispositivo, il cui eventuale utilizzo in contesti pubblici avrebbe potuto causare conseguenze estremamente gravi per l'incolumità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture;


          ulteriori elementi informativi indicano un possibile collegamento tra le due vittime e ambienti anarchici riconducibili all'area gravitante attorno alla figura di Alfredo Cospito, attualmente detenuto in regime di 41-bis. Tale circostanza solleva interrogativi circa l'eventuale riattivazione o riorganizzazione di circuiti eversivi interni con finalità di natura terroristica;


          il quadro si inserisce in un contesto già caratterizzato da pregressi episodi di sabotaggio e attacchi alla rete ferroviaria, registrati anche in prossimità di eventi di rilevanza internazionale, come le Olimpiadi invernali di Milano-Cortina, con impatti significativi sulla mobilità e sull'immagine del Paese. Tali dinamiche hanno già determinato un rafforzamento delle misure di vigilanza e sicurezza –:


          quali urgenti iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda assumere per prevenire possibili azioni terroristiche, anche attraverso il potenziamento delle attività di intelligence e dei presidi di sicurezza, alla luce delle risultanze investigative.

(3-02567)



Chiarimenti in relazione alle recenti vicende di cronaca che hanno visto coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove – 3-02568


      SERRACCHIANI, GIANASSI, BONAFÈ, DI BIASE, SCARPA, LACARRA, GHIO, FERRARI, FORNARO e CASU. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          si è appresa nel pomeriggio del 24 marzo 2026 la notizia delle dimissioni del Sottosegretario di Stato alla giustizia Andrea Delmastro Delle Vedove e della capo di Gabinetto del Ministro interrogato Giusi Bartolozzi;


          nei giorni precedenti da inchieste giornalistiche è emerso che Andrea Delmastro Delle Vedove, Sottosegretario di Stato alla giustizia, ha costituito nel 2024 a Biella la società Le 5 forchette srl insieme a Franceschini, Zappalà, Chiorino, Pelle, tutti esponenti piemontesi di Fratelli d'Italia, e a Miriam Caroccia, titolare del 50 per cento delle quote e amministratrice unica della società. Miriam, studentessa romana allora diciottenne, è figlia di Mauro Caroccia, «imprenditore» della ristorazione romana noto per i suoi trascorsi giudiziari e per i legami con il clan di camorra di Michele Senese;


          la società costituita a Biella dal Sottosegretario e dai suoi soci ha la sede locale in via Tuscolana 452, presso «La bisteccheria italiana», ristorante inaugurato da Mauro Caroccia ad aprile 2025;


          Mauro Caroccia, come detto, era già noto alle cronache giudiziarie: nel 2022 era stato condannato in primo grado nell'inchiesta della direzione distrettuale antimafia «Affari di famiglia» riguardante il clan Senese; assolto in appello nel 2023 e poi, a seguito di annullamento della sentenza di assoluzione, condannato nell'appello bis nel gennaio 2025 proprio quale prestanome del clan Senese con aggravante mafiosa. La sentenza è stata resa definitiva nel febbraio 2026 dalla Corte di cassazione ed è attualmente in carcere;


          il Sottosegretario risulta essere protagonista di operazioni societarie a dir poco  dubbie: nel novembre del 2025 avrebbe ceduto il suo 25 per cento di Le 5 forchette srl alla G&G srl, società che si occupa di immobiliare e di cui è intestatario al 100 per cento;


          solo otto giorni dopo la sentenza della Corte di cassazione la G&G srl avrebbe ceduto il 25 per cento delle quote societarie di Delmastro Delle Vedove all'altra socia Donatella Pelle e il 5 marzo 2026 tutti gli altri soci della Le 5 forchette srl avrebbero venduto le proprie quote a Miriam Caroccia;


          risulta poi che il Sottosegretario alla giustizia non abbia comunicato queste intestazioni e variazioni societarie né alla Camera dei deputati, né al Ministero della giustizia;


          sulla stampa continuano, inoltre, ad emergere elementi sempre più inquietanti in merito alla vicenda esposta, che addirittura avrebbero visto Miriam Caroccia «risarcire» in contanti i soci delle somme investite –:


          se il Ministro interrogato non ritenga di dover chiarire con urgenza alla luce delle richiamate dimissioni la gravissima vicenda esposta, verificando, per quanto di competenza, eventuali coinvolgimenti di figure istituzionali in attività imprenditoriali con soggetti legati a contesti di criminalità organizzata.

(3-02568)



Chiarimenti in merito alle ragioni e alle tempistiche delle dimissioni del Sottosegretario Andrea Delmastro Delle Vedove e della capo di gabinetto Giusi Bartolozzi – 3-02569


      BOSCHI, GADDA, FARAONE, DEL BARBA, BONIFAZI e GIACHETTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il 7 marzo 2026 Giusi Bartolozzi, capo di gabinetto del Ministero della giustizia, nel corso della trasmissione Il Punto, in onda sulle reti televisive Telecolor e Antenna Sicilia Tv, ha sollecitato a votare «sì» al referendum costituzionale del 22 e 23 marzo 2026 sulla legge costituzionale recante «Norme in materia di ordinamento giurisdizionale e di istituzione della Corte disciplinare», affermando che in tal modo «ci togliamo di mezzo la magistratura, che sono plotoni di esecuzione» e che, attraverso il «sì», ci si sarebbe liberati dei magistrati «che orientano ed è di quelli che ci dobbiamo liberare»;


          organi di stampa riferiscono di rapporti poco chiari tra il Sottosegretario alla giustizia, onorevole Andrea Delmastro Delle Vedove, e Mauro Caroccia, imprenditore romano condannato per associazione a delinquere di stampo mafioso per aver favorito le attività della camorra e il riciclaggio di denaro attraverso ristoranti romani per conto del clan Senese;


          il Sottosegretario Delmastro Delle Vedove già in passato è rimasto coinvolto in vicende poco trasparenti e tuttora da chiarire che hanno messo a dir poco in imbarazzo l'Esecutivo per la rivelazione di documenti sensibili del Ministero, così come per la sua presenza a una festa di Capodanno, in provincia di Biella, dove è stato esploso un colpo di pistola che ha ferito uno degli astanti, nonché per le dichiarazioni rese in occasione di un evento di presentazione dei nuovi mezzi della polizia penitenziaria, quando ha affermato di provare gioia a che si mostri ai cittadini come «incalziamo chi sta dietro quel vetro oscurato e non lo lasciamo respirare»;


          il referendum sopra richiamato ha visto una netta vittoria del «no» alla revisione costituzionale portata avanti dal Governo, con 12.448.255 (46,26 per cento) voti a favore e 14.461.336 voti contrari (53,74 per cento) e un'affluenza vicina al 60 per cento;


          nel pomeriggio di martedì 24 marzo 2026 si è appresa la notizia delle dimissioni sia della capo di gabinetto Giusi Bartolozzi sia del Sottosegretario Delmastro Delle Vedove –:


          se il Ministro interrogato intenda chiarire le ragioni e le tempistiche delle dimissioni del Sottosegretario Delmastro Delle  Vedove e della capo di gabinetto Giusi Bartolozzi.

(3-02569)



Posizione del Ministro della giustizia sulla vicenda che ha coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove – 3-02570


      FRATOIANNI, BONELLI, ZANELLA, BORRELLI, DORI, GHIRRA, GRIMALDI, MARI, PICCOLOTTI e ZARATTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          nell'intervista rilasciata dal Ministro interrogato, a seguito della netta vittoria dei «no» al referendum sulla legge costituzionale in materia di ordinamento giurisdizionale di cui si era assunto la paternità, aveva confermato la sua fiducia e il suo appoggio alla compagine del suo dicastero e alla struttura dello stesso, considerando wishful thinking, un pio desiderio, animato solo da ostilità la richiesta e le sollecitazioni di un suo intervento e della Presidente del Consiglio dei ministri diretto a chiarire la grave vicenda che vede coinvolto il Sottosegretario Andrea Delmastro Delle Vedove e i conseguenti atti che si sarebbero resi necessari;


          il Sottosegretario Delmastro Delle Vedove, come è noto, ha acquisito – peraltro unitamente ad altri esponenti del suo partito Fratelli d'Italia – una partecipazione in una società proprietaria di un ristorante, nella cui compagine societaria faceva parte come amministratore unico una diciottenne, Miriam Caroccia, figlia di Mauro Caroccia, condannato per associazione mafiosa, essendo stata accertata la sua appartenenza al clan camorristico dei Senese;


          l'acquisizione di questa partecipazione non è stata riportata nella dichiarazione concernente la situazione patrimoniale presentata dal Sottosegretario Delmastro Delle Vedove ai sensi della legge n. 441 del 1982;


          la partecipazione è stata ceduta solo dopo la condanna in via definitiva di Mauro Caroccia, a fronte di un pagamento in contanti di 5.000 euro, come riportato da diversi organi di stampa;


          la frequentazione del Sottosegretario Delmastro Delle Vedove con il camorrista Mauro Caroccia, il cui primo arresto è del 2020, risale quantomeno al 2023 come documentato da foto e filmati;


          il Sottosegretario Delmastro Delle Vedove, dopo la condanna definitiva del Caroccia e la cessione della partecipazione, ha proseguito la frequentazione del ristorante, come documentato dagli organi di stampa, partecipando, tra l'altro, ad una cena nel giugno 2025 unitamente alla capo di gabinetto del Ministero della giustizia, Giusi Bartolozzi, e ad appartenenti al Corpo di polizia penitenziaria;


          anche in considerazione delle intervenute dimissioni del Sottosegretario Delmastro Delle Vedove e della capo di gabinetto Giusi Bartolozzi appare sconcertante agli interroganti che non solo il Ministro interrogato abbia liquidato come un pio desiderio la richiesta di urgenti chiarimenti e atti conseguenti sulla vicenda, ma che in una dichiarazione abbia ridotto la frequentazione del Sottosegretario Delmastro Delle Vedove con appartenenti ad un clan camorristico ad occasionale, non considerando i rapporti intercorsi per anni e addirittura di affari;


          la stessa Presidente del Consiglio dei ministri, che aveva proposto la nomina del Sottosegretario Delmastro Delle Vedove, ha mostrato sino ad oggi un esclusivo interesse alla diffusione delle notizie, più che ai gravi fatti emersi –:


          quale sia la posizione del Ministro interrogato sulla vicenda che ha coinvolto l'ex Sottosegretario Delmastro Delle Vedove da lui difeso e sostenuto e a cui aveva riconfermato la fiducia.

(3-02570)



Intendimenti del Ministro della giustizia in ordine alle ipotesi di dimissioni, anche in relazione alle vicende che hanno riguardato i vertici del Dicastero e all'esito del referendum costituzionale – 3-02571


      RICCARDO RICCIARDI, AURIEMMA, ILARIA FONTANA, ALIFANO, QUARTINI,  SANTILLO, ALFONSO COLUCCI, BALDINO, PENZA, D'ORSO, ASCARI, CAFIERO DE RAHO e GIULIANO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il popolo italiano si è espresso inequivocabilmente sul quesito referendario concernente l'abrogazione della riforma proposta dal Ministro interrogato;


          nel periodo che ha preceduto il referendum, il Ministro interrogato si è esposto in prima persona con dichiarazioni a giudizio degli interroganti denigratorie, controverse, lesive del prestigio e dell'autonomia dell'ordine giudiziario, qualificato quale organo ostile all'azione di Governo, con ciò innescando un clima di scontro istituzionale diretto e contribuendo alla sua personalizzazione: gli interroganti rammentano, in particolare, il «sistema para-mafioso» con il quale egli ha definito il sistema del Consiglio superiore della magistratura;


          l'esito del referendum rappresenta una chiara sconfessione dell'impostazione sostenuta dal Ministro interrogato, il quale ha legato in modo diretto la propria iniziativa politica e comunicativa all'approvazione della riforma;


          preme agli interroganti, altresì, rappresentare il quadro caratterizzato da un uso politicamente e istituzionalmente improprio del linguaggio nei confronti di un altro potere dello Stato, nonché da rilevanti criticità nella gestione delle figure apicali vicine al Ministro interrogato che contribuiscono al suo operato;


          ad aggravare il clima di delegittimazione nei confronti dell'ordine giudiziario, si è unita Giusi Bartolozzi, capo di gabinetto del Ministro, la quale, nel corso della campagna referendaria, ha pubblicamente definito la magistratura «un plotone di esecuzione», invitando contestualmente a votare «sì» al referendum «per togliercela di mezzo»;


          risulta, inoltre, grave il caso del Sottosegretario di Stato alla giustizia, Delmastro Delle Vedove, già condannato in primo grado per rivelazione di segreto d'ufficio in relazione al caso Cospito, ora al centro della cronaca per amicizie e rapporti economici intessuti con soggetti legati a contesti mafiosi;


          la somma dei fatti richiamati apre (anche) un'evidente questione morale e politica nell'esercizio delle funzioni di Governo interna al Ministero, nonché nelle scelte compiute dal Ministro interrogato, chiamato, per ruolo costituzionale, a garantire rispetto e leale collaborazione tra poteri dello Stato, che il reiterarsi delle dichiarazioni richiamate appare aver compromesso, nonché ad assicurare il rispetto rigoroso dei principi di legalità e opportunità verso i cittadini;


          la condotta del Ministro interrogato getta una pesante ombra sulla gestione del dicastero affidatogli, anche con riferimento al Sottosegretario di Stato e alla capo di gabinetto, soggetti sotto la sua responsabilità politica e amministrativa –:


          se non ritenga che, anche alla luce dell'esito del referendum, il contesto delineato sia tale dal ritenere di dover rassegnare le dimissioni onde riconsegnare il Ministero della giustizia ad una gestione improntata al rigore, all'autorevolezza e alla trasparenza che merita.

(3-02571)



Iniziative in materia di riforma del codice di procedura penale, con particolare riguardo alla custodia cautelare in carcere – 3-02572


      MAGI e DELLA VEDOVA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          nel corso della recente campagna referendaria il Ministro interrogato ha più volte richiamato il garantismo e la presunzione di innocenza come cifre della propria idea di giustizia;


          intervenendo il 20 dicembre 2025 al congresso di «Nessuno tocchi Caino» ha affermato che, dopo il referendum, il Governo avrebbe messo mano a un nuovo codice di procedura penale volto a enfatizzare  «momenti del garantismo» e che intendeva intervenire per limitare il più possibile la carcerazione preventiva;


          nell'intervista ad Adnkronos del 19 marzo 2026 ha ribadito, quale priorità per il dopo referendum, la necessità di affrontare il problema delle carceri e di portare a compimento la riforma della custodia cautelare;


          a fronte dei recenti proclami del Ministro interrogato, tuttavia, il Governo ha continuato a privilegiare un approccio di segno marcatamente securitario, panpenalista e di matrice diametralmente opposta al garantismo, mentre la questione dell'abuso della custodia cautelare in carcere e delle sue ricadute sul sovraffollamento penitenziario resta del tutto irrisolta;


          secondo i più recenti dati ufficiali del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, nelle carceri italiane risultano presenti 63.801 detenuti, a fronte di 51.268 posti regolamentari, e ben 15.185 persone ristrette senza condanna definitiva, di cui 9.335 in attesa di primo giudizio e 5.850 condannati non definitivi, in un quadro aggravato dalla drammatica situazione dei numerosi suicidi negli istituti penitenziari;


          sono numerose le proposte di legge già depositate in Parlamento, sia di natura emergenziale sia di riforma organica, in particolare volte a rafforzare le misure meno afflittive, che avrebbero immediati effetti positivi sulla drammatica situazione delle carceri –:


          quali siano di preciso le iniziative di competenza, anche di carattere normativo, che intende assumere, e in quali tempi, a seguito all'impegno politico pubblicamente assunto, per limitare il più possibile il ricorso alla custodia cautelare, in ossequio alla presunzione di innocenza, rafforzare le misure meno afflittive e modificare il codice di procedura penale con misure ispirate al garantismo.

(3-02572)







 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1503 – RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO CONCERNENTE MISURE DI SOLIDARIETÀ VOLTE A GARANTIRE LA SICUREZZA DELL'APPROVVIGIONAMENTO DI GAS TRA IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, IL GOVERNO DELLA CONFEDERAZIONE SVIZZERA E IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA, FATTO A BERLINO IL 19 MARZO 2024 (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2592)


A.C. 2592 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo concernente misure di solidarietà volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas tra il Governo della Repubblica Federale di Germania, il Governo della Confederazione Svizzera e il Governo della Repubblica Italiana, fatto a Berlino il 19 marzo 2024.

A.C. 2592 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 14, paragrafo 2, del citato Accordo.

A.C. 2592 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


      2. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.


      3. Agli eventuali oneri derivanti dall'articolo 11 dell'Accordo di cui all'articolo 1 della presente legge si farà fronte con apposito provvedimento legislativo.

A.C. 2592 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.





 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1446 – RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA E IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA DELL'UZBEKISTAN SULLA COOPERAZIONE DI POLIZIA, FATTO A ROMA L'8 GIUGNO 2023 (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2589)


A.C. 2589 – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL

TESTO DEL PROVVEDIMENTO

Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE


A.C. 2589 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l'8 giugno 2023, di seguito denominato «Accordo».

A.C. 2589 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 15 dell'Accordo stesso.

A.C. 2589 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Disposizioni finanziarie)

      1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 3, 9, paragrafo 2, e 10 dell'Accordo, pari a 80.133 euro annui a decorrere dall'anno 2025, nonché agli ulteriori oneri di cui all'articolo 9, paragrafo 1, del medesimo Accordo, valutati in 12.444 euro annui ad anni alterni a decorrere dall'anno 2025, si provvede nella misura di 92.577 euro per l'anno 2025, 80.133 euro per l'anno 2026 e 92.577 euro annui a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del  fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.


      2. Dall'attuazione dell'Accordo, a eccezione degli articoli 3, 9 e 10, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.


      3. Agli eventuali oneri derivanti dall'articolo 11 dell'Accordo si farà fronte con apposito provvedimento legislativo.

A.C. 2589 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.





 
DISEGNO DI LEGGE. S. 1448 – ADESIONE AL PROTOCOLLO EMENDATIVO DELLA CONVENZIONE RELATIVA ALLE INFRAZIONI E TALUNI ALTRI ATTI COMMESSI A BORDO DI AEROMOBILI, FATTO A MONTRÉAL IL 4 APRILE 2014 (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2591)


A.C. 2591 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Autorizzazione all'adesione)

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato ad aderire al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014.

A.C. 2591 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

      1. Piena ed intera esecuzione è data al Protocollo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo XVIII del Protocollo stesso.

A.C. 2591 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Dall'attuazione delle disposizioni del Protocollo di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


      2. Agli eventuali oneri relativi all'attuazione dell'articolo 6, paragrafo 3, della Convenzione di cui all'articolo 1, come sostituito dall'articolo VII del Protocollo di cui al medesimo articolo 1, si fa fronte con apposito provvedimento legislativo.

A.C. 2591 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.





 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1622 – RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO TRA LA REPUBBLICA ITALIANA E LA SANTA SEDE PER UN IMPIANTO AGRIVOLTAICO A SANTA MARIA DI GALERIA, FATTO A ROMA IL 31 LUGLIO 2025 (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2759)


A.C. 2759 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede per un impianto agrivoltaico a Santa Maria di Galeria, fatto a Roma il 31 luglio 2025.

A.C. 2759 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 5 dell'Accordo stesso.

A.C. 2759 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Rappresentanti delle amministrazioni

in seno all'organismo paritetico)

      1. All'organismo paritetico di cui all'articolo 3, paragrafo 3, dell'Accordo di cui all'articolo 1 della presente legge partecipa un rappresentante per ciascuna delle seguenti amministrazioni:


          a) Presidenza del Consiglio dei ministri;


          b) Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          c) Ministero dell'interno;


          d) Ministero dell'economia e delle finanze;


          e) Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste;


          f) Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica;


          g) Ministero della cultura;


          h) regione Lazio;


          i) Roma Capitale;
 

          l) Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente.

      2. Per la partecipazione ai lavori dell'organismo paritetico di cui al comma 1 non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.

A.C. 2759 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4.

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Dalle disposizioni dell'Accordo di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


      2. Le amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

A.C. 2759 – Articolo 5

ARTICOLO 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 5.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.





 
DISEGNO DI LEGGE: RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA E IL GOVERNO DEGLI EMIRATI ARABI UNITI DI COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLA DIFESA, FATTO A ROMA IL 24 FEBBRAIO 2025 (A.C. 2778)


A.C. 2778 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Emirati Arabi Uniti di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 24 febbraio 2025.

A.C. 2778 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 14 dell'Accordo stesso.

A.C. 2778 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 3.

(Copertura finanziaria)

      1. Agli oneri derivanti dall'articolo 3 dell'Accordo di cui all'articolo 1 della presente legge, pari a 15.093 euro ad anni alterni a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante riduzione, per 15.093 euro per l'anno 2026 e per 15.093 euro annui a decorrere dall'anno 2028, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.


      2. Salvo quanto previsto dal comma 1, le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti derivanti dalla presente legge con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


      3. Agli eventuali oneri derivanti dagli articoli 12 e 14 dell'Accordo di cui all'articolo  1 della presente legge si farà fronte con apposito provvedimento legislativo.

A.C. 2778 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 4.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.



A.C. 2728 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO


      La Camera,


          premesso che:


              la ratifica dell'accordo in esame non può considerarsi una mera formalità diplomatica o un atto tecnico, configurandosi invece come la formalizzazione di una precisa scelta politica volta a inserire la cooperazione militare all'interno della proiezione strategica italiana nel Mediterraneo allargato e nel Golfo;


              l'intesa definisce un perimetro di cooperazione estremamente vasto, che include lo scambio di delegazioni, la formazione militare, esercitazioni congiunte, ma soprattutto una profonda integrazione industriale e tecnologica attraverso il trasferimento di tecnologie, il supporto logistico e la ricerca scientifica nel settore della difesa;


              la difesa assume in questo contesto il ruolo di leva geoeconomica, legandosi indissolubilmente a massicci investimenti emiratini in settori critici quali energia, infrastrutture e tecnologia, come dimostrato dalla creazione di joint venture tra grandi realtà industriali nazionali e aziende della difesa emiratine;


              particolare rilevanza assume l'istituzione del Comitato congiunto di cooperazione per la difesa, di cui all'articolo 3 dell'Accordo in oggetto, incaricato di definire programmi annuali e monitorarne l'attuazione, puntando a sottrarre la cooperazione militare alla contingenza politica per renderla un meccanismo permanente e difficilmente reversibile;


              gli Emirati Arabi Uniti rappresentano già un partner commerciale di prim'ordine, essendo stati nel 2024 il settimo Paese destinatario di autorizzazioni all'esportazione di armamenti italiani, per un valore di 294 milioni di euro;


              l'assunzione di un ruolo di partner di sicurezza nel Golfo espone l'Italia a rischi geopolitici significativi in un'area caratterizzata da profonda instabilità e rivalità regionali. Infatti l'attuale incandescente contesto conflittuale in Medio Oriente richiede estrema cautela nell'avvio di partnership militari strutturate con attori regionali, onde evitare che l'Italia possa essere indirettamente coinvolta in dinamiche di scontro o contribuisca alla progressiva militarizzazione dell'area;


              l'articolo 1 dell'Accordo definisce la cornice giuridica per la cooperazione e gli scambi tra le Parti nel settore della difesa su base di reciprocità e nel rispetto dei propri ordinamenti giuridici interni, degli impegni internazionali e, per l'Italia, degli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea;


              sebbene l'accordo preveda clausole di salvaguardia per la giurisdizione e il rifiuto della pena capitale, la natura stessa di una cooperazione così integrata pone sfide complesse alla coerenza tra la politica estera italiana e la promozione della pace internazionale,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative volte a rinegoziare i contenuti di cui all'articolo 4 dell'Accordo in materia di Aree di cooperazione  al fine di non procedere alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari agli Emirati Arabi Uniti nonché agli altri Paesi del Golfo coinvolti nel conflitto in Medio Oriente, nel pieno rispetto dei princìpi di cui all'articolo 11 della Costituzione e della legge 9 luglio 1990, n. 185.

9/2778/1. Lomuti, Pellegrini, Perantoni.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca la ratifica e l'esecuzione dell'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra l'Italia e gli Emirati Arabi Uniti, sottoscritto a Roma il 24 febbraio 2025. L'intesa definisce un quadro giuridico per una collaborazione strutturata che include lo scambio di visite, la partecipazione a seminari, attività addestrative ed esercitazioni congiunte, nonché lo sviluppo di una cooperazione industriale e tecnologica, comprendente la ricerca scientifica e il supporto logistico tra le rispettive Forze armate;


              l'articolo 4 dell'Accordo individua specificamente tra le aree di cooperazione l'importazione ed esportazione di equipaggiamento militare, la sicurezza cibernetica e lo sviluppo di futuri sistemi d'arma, prevedendo l'istituzione di un Comitato congiunto per monitorare l'attuazione di tali programmi;


              il contesto internazionale vede gli Emirati Arabi Uniti al centro di gravi denunce riguardanti il conflitto civile in Sudan, con particolare riferimento alla regione del Darfur, dove sono state documentate atrocità sistematiche, inclusi attacchi a campi profughi e violenze etniche;


              nell'aprile 2025, il Governo del Sudan ha formalmente accusato gli Emirati Arabi Uniti dinanzi alla Corte internazionale di giustizia (CIG) di complicità in atti qualificabili come genocidio contro la comunità Masalit, sostenendo che il supporto emiratino alle Forze di supporto rapido (RSF) sia un fattore determinante nelle violazioni del diritto internazionale umanitario;


              con ordinanza del 5 maggio, la Corte internazionale di giustizia ha respinto la richiesta di misure provvisorie avanzata dal Sudan, disponendo la cancellazione della causa dal ruolo;


              tale decisione risulta motivata esclusivamente dalla carenza di giurisdizione prima facie della Corte, determinata dalla riserva apposta dagli Emirati Arabi Uniti all'articolo 9 della Convenzione sul genocidio del 1948, che esclude la competenza della CIG sulle controversie relative alla responsabilità degli Stati per tali atti;


              tuttavia, i giudici internazionali hanno esplicitamente chiarito che l'impossibilità di pronunciarsi nel merito per motivi procedurali non esonera le Parti dagli obblighi sostanziali stabiliti dalla Convenzione, né equivale a un accertamento di assenza di responsabilità internazionale per i fatti contestati;


              ai fini del pieno rispetto dell'articolo 11 della Costituzione è fondamentale assicurare qualsiasi forma di cooperazione militare non alimenti, neanche indirettamente, filiere belliche coinvolte in catastrofi umanitarie,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative volte a rinegoziare i contenuti di cui all'articolo 4 dell'Accordo al fine di non procedere alla autorizzazione della vendita, della cessione o del trasferimento di armamenti e materiali militari verso gli Emirati Arabi Uniti qualora sussista il rischio che tali materiali possano essere impiegati, direttamente o attraverso triangolazioni, nel conflitto in Sudan o in contesti di violazione del diritto internazionale umanitario, promuovendo altresì attivamente, in sede europea e internazionale, iniziative diplomatiche e multilaterali volte a garantire la tutela della popolazione civile in Sudan e a favorire l'interruzione di ogni sostegno esterno ai gruppi armati coinvolti nelle atrocità nel Darfur.

9/2778/2. Pellegrini, Lomuti, Perantoni.
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione (ex articolo 115, comma 3, del regolamento):


      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 94 della Costituzione attribuisce a ciascuna Camera il potere di revocare la fiducia mediante mozione motivata;


              la responsabilità politica dei singoli ministri costituisce elemento essenziale del corretto funzionamento dell'Esecutivo e del rapporto fiduciario con il Parlamento;


              la Presidente del Consiglio dei ministri, con dichiarazione resa nel tardo pomeriggio del 24 marzo 2026 ha pubblicamente auspicato le dimissioni della Ministra del turismo Daniela Garnero Santanchè;


              tali dichiarazioni evidenziano il venir meno del rapporto fiduciario tra la Presidente del Consiglio e la Ministra, determinando una situazione di oggettiva incompatibilità con la permanenza in carica;


              la mancata assunzione di responsabilità mediante dimissioni volontarie, a fronte di una esplicita presa di distanza del vertice dell'Esecutivo, configura una grave anomalia istituzionale;


              tale situazione compromette la credibilità dell'azione di governo e arreca pregiudizio all'immagine delle istituzioni;


              visto l'articolo 94 della Costituzione e visto l'articolo 115 del Regolamento della Camera dei deputati,


      esprime la propria sfiducia alla Ministra del turismo, senatrice Daniela Garnero Santanchè, e la impegna a rassegnare le proprie dimissioni.

(1-00558) «Braga, Riccardo Ricciardi, Zanella, Richetti, Boschi, Magi, Amendola, Ascani, Bakkali, Barbagallo, Berruto, Boldrini, Bonafè, Carè, Casu, Ciani, Cuperlo, Curti, D'Alfonso, De Luca, De Maria, De Micheli, Di Biase, Di Sanzo, Evi, Fassino, Ferrari, Filippin, Forattini, Fornaro, Fossi, Furfaro, Ghio, Gianassi, Girelli, Gnassi, Graziano, Gribaudo, Guerini, Guerra, Iacono, Lacarra, Lai, Laus, Madia, Malavasi, Mancini, Manzi, Marino, Mauri, Merola, Morassut, Orfini, Pandolfo, Peluffo, Porta, Prestipino, Provenzano, Quartapelle Procopio, Toni Ricciardi, Roggiani, Romeo, Andrea Rossi, Sarracino, Scarpa, Schlein, Scotto, Serracchiani, Simiani, Speranza, Stefanazzi, Stumpo, Tabacci, Vaccari, Viggiano, Gadda, Faraone, Bonelli, Fratoianni, Borrelli, Dori, Ghirra, Grimaldi, Mari, Piccolotti, Zaratti, Aiello, Alifano, Amato, Appendino, Ascari, Auriemma, Baldino, Barzotti, Bruno, Cafiero De Raho, Cantone, Cappelletti, Caramiello, Carmina, Carotenuto, Caso, Cherchi, Alfonso Colucci, Conte, Sergio Costa, Dell'Olio, Di Lauro, Donno, D'Orso, Fede, Ferrara, Ilaria Fontana, Giuliano, Gubitosa, Iaria, L'Abbate, Lomuti, Morfino, Orrico, Pavanelli, Pellegrini, Penza, Perantoni, Quartini, Raffa, Marianna Ricciardi, Santillo, Scerra, Francesco Silvestri, Sportiello, Torto, Traversi, Tucci, Benzoni, D'Alessio, Grippo, Onori, Pastorella, Ruffino, Sottanelli».



Risoluzione in Commissione:


      L'VIII Commissione,


          premesso che:


              con la sentenza del 5 febbraio 2026 nella causa C-810/24 (Urban vision spa) la Corte di giustizia Ue ha stabilito che il diritto di prelazione riconosciuto al promotore nella finanza di progetto ad iniziativa  privata non è conforme al diritto europeo;


              secondo la sentenza la direttiva 2014/23/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione (part. gli articoli 3, paragrafi 1, 30 e 41, nonché il cons. 68) in combinato con l'articolo 49 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (libertà di stabilimento) ostano a che uno Stato membro riconosca al promotore di una procedura di finanza di progetto un diritto di prelazione che gli consenta di adeguare la propria offerta a quella dell'aggiudicatario iniziale e ottenere l'aggiudicazione del contratto (con contestuale rimborso all'aggiudicatario iniziale delle spese sostenute);


              la sentenza Ue non esprime alcuna critica al procedimento della proposta ad iniziativa privata in quanto tale, anzi sottolinea la libertà procedurale consentita dalla «direttiva concessioni» in merito alle modalità di aggiudicazione, pur evidenziando l'esigenza di assicurare il rispetto dei principi generali del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e della direttiva stessa;


              la valutazione della Corte di giustizia dell'Unione europea è stata svolta prendendo a riferimento la norma nazionale del codice dei contratti pubblici del 2016 (articolo 183, decreto legislativo n. 50 del 2016) estesa al nuovo codice dei contratti pubblici del 2023 (articolo 193, decreto legislativo n. 36 del 2023) nella formulazione ante correttivo del 2024;


              il correttivo (decreto legislativo n. 209 del 2024), introducendo nella procedura della finanza di progetto (articolo 193) una fase concorrenziale a monte, qualifica il diritto di prelazione come oggetto della concorrenza, prima che incentivo. Il correttivo, rafforzando la pubblicità e prevedendo una fase comparativa preliminare, mira, da un lato, a stimolare l'iniziativa privata, dall'altro, preservare condizioni di effettiva contendibilità del mercato;


              il partenariato pubblico privato (Ppp), per il tramite della finanza di progetto, attiva una procedura articolata, nell'ambito della quale vanno dosati con equilibrio l'iniziativa imprenditoriale e la tutela dell'interesse generale. In questo equilibrio non possono mancare incentivi per gli operatori. Il ricorso al Ppp rappresenta l'approdo di un percorso che vede la pubblica amministrazione spostarsi da un ruolo isomorfo e ancorato a logiche di procurement adeguate solo per investimenti e servizi standard a uno collaborativo e orientato al risultato e all'innovazione;


              la finanza di progetto è una procedura conosciuta e regolata a livello internazionale, nota come unsolicited proposal (Usp), capace di garantire il perseguimento degli obiettivi della Pubblica amministrazione e favorire il ricorso a soluzioni innovative da parte delle imprese. La letteratura economica ha evidenziato come la finanza di progetto possa generare efficienza e sollecitare la produzione di innovazione senza aumentare i costi per la Pubblica amministrazione;


              l'obiettivo dichiarato del codice del 2023 e, ancor più, del correttivo del 2024, è stato quello di predisporre un quadro normativo che potesse fungere da stimolo per la realizzazione di opere e servizi di interesse generale, anche in settori tradizionalmente caratterizzati da scarsità di risorse pubbliche. Attualmente la proposta a iniziativa privata rappresenta la procedura più utilizzata per bandire gare di Ppp/concessione, passando dal 24 per cento al 60 per cento dal 2018 a oggi; quando queste gare hanno come oggetto lavori e servizi, la procedura ex articolo 193 è utilizzata per oltre l'80 per cento dei casi;


              la sentenza sta creando confusione operativa sul mercato in quanto interviene sul tema delle relazioni pubblico-privato e solleva interrogativi sulle scelte da operare nelle procedure in corso. Molte amministrazioni si trovano nel mezzo di procedure per le quali hanno previsto e attivato il diritto di prelazione, che ora risulterebbe inapplicabile o ricorribile;


              inoltre, si sollevano incertezze sul futuro che si vuole riconoscere alla finanza di progetto nell'attuale fase di riforma delle norme europee sui contratti pubblici, nonché  sulla bontà del quadro normativo vigente che è diverso da quello esaminato dai giudici;


              è in corso di attuazione la riforma delle norme europee in tema di appalti e concessioni. La presentazione delle nuove proposte è attesa entro fine 2026. Nell'ambito delle consultazioni pubbliche già svoltesi è emerso che le direttive europee hanno raggiunto solo parzialmente gli obiettivi della competitività, della sostenibilità, dell'innovazione, della governance e dell'integrità. Le norme europee, vengono percepite come complesse e non sufficientemente flessibili per consentire alle amministrazioni di favorire obiettivi di investimento pubblico;


              il ricorso al capitale privato è essenziale in questo momento storico, in considerazione del venir meno delle dotazioni finanziarie del PNRR, dell'assorbimento di risorse pubbliche da parte di altre politiche pubbliche emergenti e della necessità di trainare la trasformazione energetica e l'innovazione (tecnologica e di servizio), offrendo, al contempo, anche opportunità di investimento per i capitali nazionali, che diversamente potrebbero finanziare la crescita degli altri sistemi economici,

impegna il Governo


          al fine di assicurare certezza alle amministrazioni procedenti, in particolare quelle con scadenze perentorie che vedono impegnati fondi PNRR, ad adottare iniziative normative urgenti che:


              a) per le gare già aggiudicate e i contratti in essere resta in vigore la disciplina precedente per l'applicazione del principio pacta sunt servanda, specie ove il contratto sia già in fase di esecuzione;


              b) facciano salvi i procedimenti di partenariato pubblico-privato per il tramite della finanza di progetto ex articolo 193 del codice dei lavori pubblici attivati dopo l'entrata in vigore del correttivo (decreto legislativo n. 209 del 2024), per cui l'iter di valutazione delle proposte è in corso, consentendo alle stazioni appaltanti di modificare il livello di pubblicità dell'avviso/comunicazione a livello europeo qualora ne ricorrano i requisiti di valore, anche al fine di adeguarsi alla procedura di infrazione attivata dalla Commissione;


              c) prevedano la possibilità di effettuare una rettifica per quanto riguarda le gare indette prima della pubblicazione della sentenza della Cgue – ove il termine di presentazione delle offerte non sia scaduto, nella quale gli enti concedenti eliminino la previsione del diritto di prelazione, riaprendo i termini per la presentazione delle offerte, mantenendo invariato il rimborso dei costi fino al 2,5 per cento;


          a valutare la possibilità di adottare iniziative normative volte a una modifica agli articoli 175 e 193 del codice, prevedendo:


              a) che per il programma triennale delle esigenze pubbliche idonee a essere soddisfatte attraverso ferme di partenariato pubblico-privato di cui all'articolo 175 del codice, le pubbliche amministrazioni possano indicare, per ciascun progetto, le eventuali ragioni che giustificano l'applicazione di un criterio premiale, per esempio nel caso si intenda utilizzare il Ppp per introdurre soluzioni più innovative o customizzate;


              b) l'utilizzo di criteri di valutazione non tabellari e quindi volti a premiare le soluzioni più innovative e/o customizzate in termini di soluzioni proposte alle amministrazioni;


              c) uno snellimento del livello di dettaglio delle proposte, per favorire l'elaborazione di proposte in assenza di diritto di prelazione;


              d) una modalità di gara che tuteli l'idea del promotore e stimoli il mercato a competere non sulla proposta del promotore, ma sull'obiettivo della sua proposta: senza prelazione e senza meccanismi di tutela delle idee progettuali/proposte, il rischio è che non vi siano più proposte e che il ricorso al Ppp sia nei fatti accantonato;


              e) modalità volte a semplificare l'utilizzo della finanza di piccoli progetti e tra le piccole e medie imprese;
 

          a proporre, in sede di riforma delle norme europee in tema di appalti, una disciplina comune per la finanza di progetto, anche a iniziativa privata, al fine di garantire una maggiore uniformità normativa, nonché maggiore certezza sulle regole e gli incentivi applicabili agli operatori.

(7-00375) «Mazzetti, Cortelazzo, Patriarca, Squeri, Casasco, Pierro, Davide Bergamini, Cattaneo, Boscaini, Lovecchio, Pittalis».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      BONAFÈ. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          la Rai – Radiotelevisione Italiana ha manifestato l'intenzione di procedere alla vendita della storica sede Rai di Firenze, edificio progettato dall'architetto Italo Gamberini, che rappresenta un presidio fondamentale del servizio pubblico radiotelevisivo in Toscana;


          tale sede costituisce da decenni un punto di riferimento per l'informazione regionale, per la produzione culturale e per la valorizzazione delle identità territoriali, in coerenza con la missione di servizio pubblico affidata alla Rai;


          in data 19 marzo 2026 si è svolta a Firenze una partecipata manifestazione promossa dall'Associazione stampa Toscana, con l'adesione dei giornalisti della Tgr Rai Toscana, dei lavoratori della sede e di numerosi rappresentanti istituzionali e cittadini;


          le istituzioni locali hanno espresso la volontà di intraprendere iniziative per impedire la dismissione dell'immobile e salvaguardarne la funzione pubblica, anche attraverso strumenti urbanistici e atti di indirizzo;


          la possibile vendita della sede rischia di indebolire significativamente la presenza del servizio pubblico sul territorio toscano, con ripercussioni sull'occupazione, sulla qualità dell'informazione locale e sulla tutela del patrimonio culturale e professionale accumulato negli anni;


          va rimarcato in questo contesto che il contratto di servizio tra lo Stato e la Rai prevede specifici obblighi in materia di presidio territoriale e di valorizzazione delle realtà locali;


          il mantenimento di sedi regionali efficienti e operative è elemento essenziale per garantire pluralismo informativo e coesione sociale –:


          quali iniziative urgenti intenda adottare, per quanto di competenza e in raccordo con la Rai, per salvaguardare la sede fiorentina quale presidio strategico del servizio pubblico radiotelevisivo;


          se il Governo non ritenga opportuno assumere iniziative di competenza affinché siano garantiti il mantenimento delle attività produttive e giornalistiche nella sede di Firenze e la tutela dei livelli occupazionali;


          se siano in corso o si intendano promuovere interlocuzioni con i vertici della Rai e con le istituzioni territoriali al fine di individuare soluzioni condivise che evitino la dismissione dell'immobile ed assicurare, anche in futuro, una presenza capillare ed efficace del servizio pubblico radiotelevisivo nelle regioni, con particolare riferimento alla Toscana.

(5-05194)



Interrogazione a risposta scritta:


      DELLA VEDOVA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          secondo il quotidiano statunitense Washington Post, che cita un anonimo funzionario europeo, il Ministro degli esteri ungherese,  Péter Szijjártó, avrebbe per anni trasmesso regolarmente a Mosca informazioni riservate sugli incontri dei leader dell'Unione europea e sui loro retroscena, violando così una regola fondamentale sull'assoluta riservatezza delle discussioni che avvengono tra i 27;


          il Primo Ministro polacco, Donald Tusk, ha commentato che la notizia «non dovrebbe sorprendere nessuno. Da tempo avevamo qualche sospetto in proposito» mentre il suo collega Vice Primo Ministro e Ministro degli esteri, Radoslaw Sikorski, ha rilanciato affermando che «questo spiegherebbe molte cose»;


          per un Portavoce della Commissione UE «le notizie secondo cui il Ministro degli esteri ungherese avrebbe divulgato al suo omologo russo discussioni a porte chiuse a livello ministeriale nel Consiglio sono motivo di grande preoccupazione. Il rapporto di fiducia tra gli Stati membri e tra questi e le istituzioni è fondamentale per il funzionamento dell'Unione europea. Ci aspettiamo che il Governo ungherese fornisca chiarimenti»;


          il Governo ungherese ha in un primo momento respinto queste accuse, definendole false; alla smentita è però seguita – in data 23 marzo – da parte dello stesso Ministro Szijjártó, l'ammissione, nonché la rivendicazione, delle telefonate con l'omologo russo Sergey Lavrov durante i consessi dell'Unione europea;


          la Presidente del Consiglio dei ministri, Giorgia Meloni, al pari di altri leader nazionalisti e sovranisti, ha preso parte a un video di sostegno alla rielezione di Viktor Orbán alle prossime elezioni politiche in Ungheria il 12 aprile 2026, mentre il Vicepremier Salvini ha partecipato a Budapest al raduno dei «big dei patrioti» conservatori (Cpac Hungary) il 23 marzo 2026 per rilanciare la candidatura Orbán attualmente indietro nei sondaggi;


          l'Ungheria ha esercitato il suo potere di veto sia al prestito di 90 miliardi di euro all'Ucraina già concordato al livello di Capi di Stato e di Governo lo scorso dicembre, compreso dallo stesso Premier ungherese, sia al 20° pacchetto di sanzioni alla Russia, dimostrando di voler indebolire l'Ucraina fino al suo totale assoggettamento alla Russia di Putin e così facendo di sabotare attivamente la sicurezza europea –:


          in quale misura si ritiene che l'esplicito appoggio al Premier Orbán da parte dei più alti livelli del Governo sia compatibile con il sostegno ufficiale fornito all'Ucraina secondato da formali voti del Parlamento;


          se il Governo sia a conoscenza delle rivelazioni del quotidiano Washington Post sopra richiamate, confermate dal Ministro degli esteri ungherese Szijjártó, e quali iniziative intenda promuovere, anche in sede europea, al fine di tutelare la riservatezza delle deliberazioni del Consiglio europeo.

(4-07391)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta scritta:


      STEFANAZZI e LACARRA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha fissato a decorrere dal 1° ottobre 2012 in 7 euro il valore massimo del buono pasto attribuibile al personale delle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istat ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché alle autorità indipendenti;


          tale limite, introdotto nel contesto della cosiddetta spending review, non è mai stato aggiornato nei quattordici anni successivi alla sua introduzione, nonostante la significativa erosione del potere d'acquisto determinata dall'inflazione nel medesimo periodo;
 

          l'Antitrust, nell'ambito di una indagine conoscitiva sull'aumento dei prezzi dei generi alimentari in Italia, ha citato una rilevazione dell'Istat che documenta come tra ottobre 2021 e ottobre 2025 i prezzi dei beni alimentari siano aumentati del 24,9 per cento, registrando un incremento di quasi, otto punti percentuali superiore a quello dell'indice generale dei prezzi al consumo;


          la legge 30 dicembre 2025, n. 199 (legge di bilancio 2026), all'articolo 1, comma 14, ha innalzato da 8 a 10 euro la soglia di esenzione fiscale giornaliera dei buoni pasto elettronici, consentendo ai datori di lavoro privati di erogare fino a 2.200 euro annui per dipendente completamente esentasse;


          nonostante tale intervento, la legge di bilancio 2026 non ha modificato né abrogato il limite di spesa di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge n. 95 del 2012, che continua a fissare a 7 euro il valore massimo del buono pasto erogabile ai dipendenti pubblici;


          si determina pertanto una palese disparità di trattamento tra lavoratori del settore privato, che possono beneficiare di buoni pasto fino a 10 euro in esenzione fiscale, e lavoratori del pubblico impiego, il cui datore di lavoro — la pubblica amministrazione — non può erogare buoni pasto di valore superiore a 7 euro, indipendentemente da qualsiasi considerazione fiscale;


          il principio di parità di trattamento tra lavoratori, sancito dall'ordinamento costituzionale e dall'articolo 3 della Costituzione, impone al legislatore di riconsiderare una disposizione che, nata come misura temporanea di risparmio, si è trasformata in una penalizzazione permanente e ingiustificata –:


          se il Governo intenda assumere iniziative normative volte ad abrogare o modificare il predetto limite di 7 euro, allineando il valore massimo dei buoni pasto erogabili dalle pubbliche amministrazioni almeno alla nuova soglia di esenzione fiscale prevista per il settore privato;


          se il Governo intenda adottare iniziative normative volte all'introduzione di un meccanismo di indicizzazione automatica del valore del buono pasto per i dipendenti pubblici, ancorato all'andamento dell'indice dei prezzi al consumo, al fine di evitare il ripetersi del blocco pluriennale verificatosi dal 2012 a oggi.

(4-07388)



GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:


      SERRACCHIANI, GIANASSI, DI BIASE e LACARRA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          con il presente atto di sindacato ispettivo si intende sollevare all'attenzione del Governo quanto accaduto nel corso dello svolgimento del webinar P26007 promosso dalla Scuola della Magistratura dal titolo «Dal sistema comune di asilo al patto sulle migrazioni» tenutosi il 23 febbraio 2026;


          quanti vi hanno partecipato hanno colto delle anomalie considerate gravi per l'indipendenza e il prestigio della Scuola della magistratura;


          il webinar si sarebbe svolto senza la pubblicazione dell'elenco dei partecipanti e senza la possibilità di comprendere chi fosse collegato;


          appare pleonastico sottolineare come la formazione giudiziaria debba svolgersi in un contesto di sicurezza in cui i partecipanti possano svolgere le proprie riflessioni al riparo da interferenze esterne;


          lo svolgimento del dibattito, che per i partecipanti poteva svolgersi solo attraverso domande affidate alla chat e quindi previa approvazione di un organizzatore e non con interventi diretti, è stato assunto sotto la guida diretta della responsabile del corso, dottoressa Ines Marini;


          la dottoressa Marini risulterebbe essere stata contattata con chiamata telefonica diretta, formula preclusa invece ai  magistrati partecipanti al corso, dal Capo di Gabinetto del Ministero della Giustizia, dottoressa Giusi Bartolozzi;


          il Capo di Gabinetto avrebbe così chiesto alla coordinatrice di porre a un relatore direttamente una domanda;


          suddetta comunicazione sarebbe avvenuta per telefono in diretta video;


          a quel punto i partecipanti hanno appreso che al corso partecipavano anche funzionari di Governo;


          la responsabile del corso, dottoressa Ines Marini, non soddisfatta della risposta verbale del relatore investito della domanda, avvocato Pasquero, gli ha imposto di lasciare la risposta per iscritto nella chat protraendo la conclusione del corso inizialmente prevista per le ore 18.00 sino alle ore 18.30;


          da molti partecipanti suddetta modalità di svolgimento è stata avvertita come una vera e propria forma di condizionamento del dibattito –:


          se il Ministro interrogato risulti a conoscenza di quanto riportato in premessa e se quanto accaduto sia conforme a nuove indicazioni della Scuola Superiore della Magistratura nonché se sia stato conforme ad un comportamento deontologicamente corretto, rispetto alla figura di un capo di gabinetto, quello assunto in questa circostanza dalla dottoressa Bartolozzi.

(3-02575)



Interrogazioni a risposta scritta:


      ASCARI. — Al Ministro della giustizia, al Ministro della salute, al Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità. — Per sapere – premesso che:


          risulta pendente dinanzi al tribunale di Piacenza un procedimento civile riguardante l'affidamento e la collocazione di un minore, oggi quindicenne, avviato nel dicembre 2021 a seguito di ricorso presentato dal padre, il quale lamentava un presunto rifiuto genitoriale manifestato dal figlio, contestualmente a una denuncia-querela per maltrattamenti presentata dalla madre;


          nel marzo 2022 il minore, allora dodicenne, veniva allontanato dalla madre, dal fratello minore e dalla rete familiare materna, con collocamento esclusivo presso il padre, nonostante il ragazzo avesse manifestato timori nei suoi confronti;


          lo stesso minore, nel marzo 2022, aveva inviato una comunicazione al Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza nella quale rappresentava il proprio stato di paura e chiedeva aiuto, circostanza segnalata anche alla madre, a familiari e ad altri adulti di riferimento;


          secondo quanto riferito, nel corso del procedimento il minore, pur avendo capacità di discernimento, non sarebbe stato direttamente ascoltato dal giudice, in possibile contrasto con l'articolo 315-bis del codice civile e l'articolo 473-bis del codice di procedura civile, che riconoscono il diritto del minore a essere ascoltato nei procedimenti che lo riguardano;


          risulterebbe inoltre che nel procedimento non siano state assunte prove testimoniali né ascoltati soggetti potenzialmente rilevanti ai fini dell'accertamento dei fatti, quali insegnanti, testimoni oculari, assistenti sociali e altri operatori coinvolti nel percorso del minore;


          i provvedimenti adottati dal tribunale si sarebbero basati prevalentemente su consulenze tecniche d'ufficio affidate al medesimo consulente, nonostante siano state presentate istanze di ricusazione da parte della difesa materna;


          secondo quanto segnalato, il consulente incaricato sarebbe stato oggetto di rilievi critici anche in altri procedimenti analoghi, tra cui quelli richiamati nell'ordinanza della Corte di cassazione n. 9888 del 2025, che stigmatizza l'utilizzo di criteri riconducibili alla cosiddetta Pas o teorie analoghe non riconosciute dalla comunità scientifica, e la mancata istruttoria su eventuali condotte di violenza domestica, in violazione della Convenzione di Istanbul;


          la giurisprudenza della Corte di cassazione ha più volte affermato la necessità  che il giudice proceda a un'adeguata istruttoria e all'ascolto del minore nei procedimenti che incidono sulla sua vita familiare, ritenendo che l'omissione di tali attività possa costituire un vizio procedurale rilevante;


          nel corso della vicenda sarebbero state presentate diverse denunce relative a episodi di presunta aggressività o condotte coercitive da parte del padre, alcune archiviate o ancora in valutazione dall'autorità giudiziaria;


          in data 1° luglio 2025 il minore sarebbe stato condotto al pronto soccorso con segni e graffi sul volto e sulle braccia, circostanza che avrebbe portato all'apertura di un procedimento penale per ipotesi di maltrattamenti, successivamente oggetto di richiesta di archiviazione, tuttavia opposta;


          successivamente, anziché procedere all'ascolto diretto del minore, sarebbe stata disposta una nuova consulenza tecnica d'ufficio;


          secondo quanto riferito, tale consulenza avrebbe nuovamente ricondotto il rifiuto del minore nei confronti del padre e l'episodio del 1° luglio 2025 a presunte dinamiche di manipolazione materna, prospettando il mantenimento o l'ulteriore rafforzamento della limitazione dei rapporti tra il minore e la madre;


          nelle relazioni peritali sarebbero state utilizzate espressioni che richiamerebbero interventi definiti come «esorcismo» finalizzati a liberare il minore da un presunto «incantesimo» materno, nonché l'affermazione che il ragazzo dovrebbe comprendere che sarebbe «meglio regnare all'inferno che servire in Paradiso», elementi che solleverebbero interrogativi sul rigore scientifico delle valutazioni;


          la vicenda solleverebbe interrogativi in merito alla tutela del superiore interesse del minore, al rispetto del suo diritto ad essere ascoltato e alla corretta applicazione delle normative nazionali e delle convenzioni internazionali, tra cui la Convenzione Onu sui diritti del fanciullo, la Convenzione europea dei diritti dell'uomo e la Convenzione di Istanbul –:


          se i Ministri siano a conoscenza dei fatti esposti;


          se intendano valutare, per quanto di competenza, l'opportunità di disporre accertamenti ispettivi presso il tribunale di Piacenza, con particolare riferimento al diritto del minore a essere ascoltato, alla tutela delle relazioni familiari, nonché all'operato dei consulenti tecnici d'ufficio;


          quali iniziative di carattere normativo intendano assumere, per garantire che nei procedimenti riguardanti minori siano rispettati il diritto all'ascolto, la tutela da violenza domestica o vittimizzazione secondaria e il principio del superiore interesse del minore.

(4-07382)




      ASCARI e FERRARA. — Al Ministro della giustizia, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          con decreto del 22 gennaio 2025, due minori sono state allontanate dalla madre, signora S., sulla base delle relazioni dei servizi sociali e degli esiti della consulenza tecnica d'ufficio (Ctu), che qualificavano il rapporto madre-figlie come «simbiotico» e pertanto disfunzionale;


          a seguito dell'allontanamento, inizialmente disposto per un mese, si sono verificati episodi di grave sofferenza psico-fisica delle minori, tra cui, il ricovero ospedaliero della minore più grande per attacchi d'ansia, come riportato dalla neuropsichiatra infantile e dichiarazioni e comportamenti autolesivi della minore più piccola;


          nonostante tali elementi, il collocamento è stato dapprima disposto in forma alternata e successivamente in via prevalente presso il padre, soggetto denunciato per maltrattamenti in famiglia e violenza assistita;


          è stato contestualmente disposto l'inserimento della madre in regime di «Spazio Neutro», con incontri limitati e con  previsione di progressivo ampliamento, mai attuato nonostante il decorso di oltre un anno;


          le minori hanno più volte manifestato, anche per iscritto, la volontà di tornare a vivere con la madre, evidenziando una condizione di sofferenza, confermata anche da episodi documentati, tra cui comportamenti oppositivi, crisi emotive e dichiarazioni particolarmente allarmanti;


          risultano altresì segnalati, episodi di presunto condizionamento da parte del padre nei confronti delle minori, con dichiarazioni denigratorie verso la figura materna; gravi carenze nell'operato dei servizi sociali, tra cui omissioni nei controlli sul benessere delle minori, ritardi nell'attivazione dello Spazio Neutro, mancata comunicazione alla madre e mancata previsione di recupero degli incontri non effettuati (anche durante il periodo natalizio); l'esclusione della madre dalla partecipazione alla vita scolastica ed extrascolastica delle figlie;.


          nonostante la gravità delle situazioni rappresentate, nelle recenti relazioni dei servizi sociali depositate al tribunale non risulterebbero riportati tali elementi critici, né sarebbe stata allegata la relazione dell'educatrice dello Spazio Neutro;


          con provvedimento del 25 febbraio 2026, la Corte d'appello ha disposto una nuova Ctu sullo stato psico-emotivo delle minori, nonché incontri con i familiari del ramo materno, tuttavia limitati dai servizi sociali a un solo incontro mensile in Spazio Neutro, pur in assenza di restrizioni nei loro confronti;


          il superiore interesse del minore, sancito dalla normativa nazionale e internazionale, impone la tutela della continuità affettiva, del benessere psicologico e del diritto a mantenere rapporti equilibrati con entrambi i genitori;


          eventuali omissioni o valutazioni incomplete da parte dei servizi sociali possono incidere in modo determinante sulle decisioni dell'autorità giudiziaria, con conseguenze potenzialmente pregiudizievoli per le minori –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti;


          se non ritengano opportuno attivare, per quanto di competenza, verifiche ispettive sull'operato dei servizi sociali coinvolti, con particolare riferimento alla completezza e trasparenza delle relazioni trasmesse all'autorità giudiziaria;


          quali iniziative, per quanto di competenza, intendano adottare per garantire il pieno rispetto dei diritti dei minori, con particolare riguardo al mantenimento di un rapporto equilibrato e continuativo anche con la madre;


          se non si ritenga necessario promuovere iniziative, anche normative, linee guida o strumenti di controllo più stringenti affinché nei procedimenti di affidamento e collocamento dei minori siano adeguatamente considerati e riportati tutti gli elementi rilevanti sul loro stato psico-emotivo;


          quali iniziative, anche normative, si intendano adottare per prevenire situazioni di possibile condizionamento o strumentalizzazione dei minori nei conflitti familiari;


          se non si ritenga opportuno rafforzare i meccanismi di tutela e vigilanza sui servizi territoriali, al fine di evitare omissioni o ritardi che possano incidere negativamente sul benessere dei minori.

(4-07384)




      ASCARI. — Al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in data 21 febbraio 2017, alle ore 00:10 circa, in via Marigliano all'altezza del civico 110 nel comune di Somma Vesuviana (Napoli), si verificava un sinistro stradale con esito mortale in cui perdeva la vita il diciannovenne Bruno Ponzo;


          per tali fatti veniva indagato il signor Giulio Sodano per il reato di cui all'articolo 589-bis del codice penale (omicidio stradale,  commi 1, 2 e 5) nonché per il reato di cui all'articolo 187 del Codice della Strada (guida in stato di alterazione per uso di sostanze stupefacenti);


          dagli esami tossicologici risultava la positività del conducente a sostanze stupefacenti, mentre le immagini di videosorveglianza acquisite presso il mobilificio «Miranda» evidenziavano una velocità sostenuta del veicolo;


          sia il conducente che l'altro passeggero, inizialmente, riferivano della presenza di un veicolo sopraggiunto che avrebbe causato la manovra improvvisa, circostanza successivamente ritrattata da entrambi, con dichiarazioni che attribuivano la responsabilità esclusiva al conducente e confermavano l'uso di sostanze stupefacenti;


          il procedimento penale si concludeva con applicazione della pena, su richiesta delle parti (patteggiamento) di anni 4 di reclusione, con riconoscimento delle circostanze attenuanti generiche;


          secondo quanto rappresentato dai familiari della vittima, non sarebbe stato disposto l'arresto in flagranza nonostante la contestazione dell'aggravante di cui all'articolo 589-bis, comma 2, del codice penale;


          risulterebbe che ulteriori sistemi di videosorveglianza presenti in esercizi commerciali adiacenti al luogo del sinistro, potenzialmente idonei a riprendere il punto d'impatto, non siano stati tempestivamente acquisiti, con conseguente cancellazione automatica delle registrazioni;


          sarebbero state prodotte alla procura ulteriori dichiarazioni e registrazioni audio atte a far luce su eventuali condotte successive al sinistro, anche con riferimento a possibili ipotesi di omissione di soccorso o alterazione dello stato dei luoghi, senza che tali elementi abbiano determinato ulteriori sviluppi investigativi;


          l'omicidio stradale aggravato dall'alterazione da sostanze stupefacenti rappresenta una delle fattispecie più gravi introdotte dal legislatore nel 2016 per rafforzare la tutela della vita e la prevenzione di condotte ad elevato allarme sociale;


          la completezza, tempestività e approfondimento dell'attività investigativa, specie nell'acquisizione e preservazione di prove digitali, costituiscono presupposti essenziali per l'accertamento della verità processuale e per garantire fiducia dei cittadini nell'amministrazione della giustizia –:


          se siano a conoscenza dei fatti esposti;


          se siano state accertate eventuali omissioni o ritardi nell'acquisizione dei sistemi di videosorveglianza presenti nei pressi del luogo del sinistro e se su tale aspetto siano state avviate verifiche ispettive di competenza;


          se il Ministro dell'interno intenda fornire elementi circa le modalità operative adottate dalle forze dell'ordine intervenute e se siano state impartite direttive specifiche per garantire, in casi analoghi, la tempestiva preservazione e messa in sicurezza delle prove digitali;


          quali iniziative, anche normative, i Ministri interrogati intendano assumere per rafforzare la tutela delle vittime della strada, garantire uniformità applicativa delle disposizioni in materia di omicidio stradale aggravato e assicurare che, nei casi di particolare gravità, siano attivati strumenti di controllo e vigilanza ministeriale.

(4-07385)




      ASCARI, FERRARA, CAROTENUTO, PERANTONI e CHERCHI. — Al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          risulta che Ofer Winter, generale israeliano già comandante della Brigata Givati e figura di rilievo dell'apparato militare israeliano, sarà presente in Italia dal 31 marzo al 9 aprile 2026 presso l'Hotel Ariston di Capaccio Paestum, in qualità di relatore nell'ambito di un'iniziativa privata;


          secondo numerose fonti e rapporti internazionali, inclusi documenti delle Nazioni  Unite, durante l'operazione militare denominata «Margine di protezione» del 2014, sotto il comando di Winter, sarebbero stati condotti attacchi che hanno causato la morte di oltre 2.000 civili palestinesi, tra cui centinaia di minori, e che sono stati qualificati come possibili crimini di guerra;


          in particolare, durante l'attacco a Rafah del 1° agosto 2014, le forze sotto il suo comando avrebbero impiegato un massiccio bombardamento con effetti devastanti sulla popolazione civile;


          lo stesso Winter, nel corso degli anni, ha rilasciato dichiarazioni pubbliche che invocano l'eliminazione della presenza palestinese nella Striscia di Gaza, configurando posizioni che potrebbero integrare istigazione a crimini internazionali;


          l'Italia ha ratificato lo Statuto di Roma della Corte penale internazionale, le Convenzioni di Ginevra del 1949 e i relativi Protocolli aggiuntivi, assumendo obblighi giuridici internazionali in materia di prevenzione e repressione dei crimini di guerra, dei crimini contro l'umanità e del genocidio;


          l'ordinamento italiano riconosce, inoltre, il principio di giurisdizione universale per i crimini internazionali più gravi, nonché il principio di complementarietà con l'azione della Corte penale internazionale;


          la normativa italiana prevede la punibilità anche per l'istigazione e l'apologia di crimini di genocidio;


          recenti vicende, tra cui il caso Almasri, hanno evidenziato criticità nella gestione da parte delle autorità italiane di soggetti sospettati di gravi crimini internazionali, con conseguenze anche sul piano internazionale –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della prevista presenza in Italia di Ofer Winter e quali iniziative di competenza intendano adottare al riguardo, anche in sede diplomatica, anche al fine di attivare procedure di cooperazione con la Corte penale internazionale o con altri organismi internazionali competenti;


          quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, si intendano adottare per impedire l'ingresso o la permanenza sul territorio nazionale di soggetti gravemente indiziati di crimini di guerra o contro l'umanità;


          quali iniziative di competenza intendano assumere per garantire che l'Italia non diventi luogo di impunità o protezione per individui sospettati di gravi crimini internazionali.

(4-07386)




      BIGNAMI e VARCHI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          ad oggi non risulta alcuna dichiarazione da parte dei leader della sinistra sul grave episodio di cronaca del Parco degli Acquedotti a Roma, dove la polizia ha ritrovato in un casale i corpi senza vita di due anarchici Alessandro Mercogliano e Sara Ardizzone;


          le due vittime, legate ad Alfredo Cospito, l'anarchico detenuto al 41-bis, sarebbero morti nel crollo del casale agli Acquedotti, nel tentativo di testare un ordigno da usare per un attentato. Nelle stesse ore una borsa sospetta con foulard con falce e martello è stata ritrovata in uno degli ingressi del Ministero della giustizia; due episodi, legati alla serie di allarmi bomba nelle ultime settimane, che certificano un livello tensione altissimo in Italia;


          eppure, mentre l'Italia rivive l'incubo terrorismo e il Governo predispone le misure di sicurezza, una parte delle istituzioni ignora l'emergenza e restituisce importanza a un episodio del gennaio 2023, quando una delegazione di parlamentari del Partito Democratico, ha incontrato Cospito, detenuto al 41-bis presso la struttura detentiva di Sassari;


          Alfredo Cospito è un anarchico collegato alla Fai-Fri, la Federazione anarchica informale fronte rivoluzionario internazionale: sulla sua fedina penale ha diversi attentati tra i quali spicca l'attacco alla scuola allievi dei carabinieri di Possano (dove un ordigno è scoppiato, nel 2006, fortunatamente senza provocare vittime) e  la gambizzazione di Roberto Adinolfi, l'amministratore delegato di Ansaldo nucleare (avvenuta sei anni dopo);


          Cospito è stato condannato a 23 anni di reclusione e dal 2022 è detenuto in regime di 41-bis, il regime carcerario che in Italia viene riservato ai mafiosi e ai terroristi;


          a parere dell'interrogante, anche alla luce dei fatti sopra richiamati, si evidenzia ancor più l'inaccettabilità di quel colloquio e il fatto che lo stesso Cospito avrebbe invitato i parlamentari a interloquire anche con i boss mafiosi detenuti nel medesimo istituto penitenziario: il camorrista Francesco Di Maio, il killer della 'ndrangheta Francesco Presta e il mafioso Pietro Rampolla;


          ancor più sorprendente, il fatto che ancora oggi nulla si sappia del colloquio che si ebbe tra i parlamentari e i soggetti, generandosi con ciò il rischio che concretamente può in alcuni divenire certezza, che si sia trattato di una accondiscendenza alle richieste di Cospito percepita come «inchino» dagli stessi mafiosi –:


          di quali elementi disponga l'amministrazione penitenziaria in ordine ai fatti di cui in premessa e se non intenda fornire chiarimenti in ordine al rispetto della normativa che regola tali visite.

(4-07394)



IMPRESE E MADE IN ITALY

Interrogazione a risposta scritta:


      LOMUTI. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          Enel S.p.A., società a partecipazione pubblica, e le controllate Enel Energia S.p.A., Enel Sole S.r.l. ed Enel X Italia S.r.l. hanno affidato, con gara pubblica avviata nel marzo 2025, i servizi di back office e quality management relativi ai lotti 6-12 del Tender n. prj_114176 all'Ati composta da Accenture Outsourcing S.r.l. e DataContact S.r.l., con sede operativa a Potenza;


          fino al subentro, tali attività erano svolte da circa 320 lavoratrici e lavoratori dipendenti della società uscente Smart P@per S.p.A., ai quali era applicato il Ccnl metalmeccanico;


          in data 18 marzo 2026 Accenture Outsourcing S.r.l. ha inviato ai predetti lavoratori offerte di assunzione a tempo indeterminato con applicazione del Ccnl Telecomunicazioni, sezione speciale CRM/BPO, fissando al 24 marzo 2026 il termine per l'accettazione;


          le lettere prevedono che la differenza tra la retribuzione precedentemente percepita e i minimi del nuovo Ccnl, stimata dalle organizzazioni sindacali tra 350 e 600 euro mensili per ciascun lavoratore; sia riconosciuta mediante superminimo integralmente assorbibile rispetto a futuri incrementi retributivi;


          tale meccanismo, pur mantenendo formalmente il livello salariale iniziale, determina di fatto il blocco della progressione economica per un lungo periodo, con conseguente riduzione del potere d'acquisto;


          le organizzazioni sindacali Fim-Cisl, Fiom-Cgil, Uilm-Uil e Fismic Basilicata hanno diffidato i soggetti coinvolti chiedendo la sospensione dell'aggiudicazione e la verifica della congruità del costo del lavoro indicato in gara, anche alla luce dell'accordo sugli inquadramenti professionali del 2024;


          in data 19 marzo 2026 le medesime organizzazioni sindacali hanno chiesto l'intervento dell'Ispettorato nazionale del lavoro per verificare la legittimità del passaggio di Ccnl, l'assorbibilità del differenziale retributivo e la congruità del costo del lavoro dichiarato in gara;


          la documentazione di gara, inclusi atti di aggiudicazione, capitolato e tabelle del costo del lavoro, non risulta essere stata resa disponibile alle organizzazioni sindacali nonostante ripetute richieste;
 

          Enel non ha partecipato ai tavoli istituzionali convocati in sede regionale e prefettizia né ha prodotto esiti concreti nei tavoli ministeriali già svolti;


          la vicenda interessa la Basilicata, territorio già segnato da spopolamento e crisi industriale, e riguarda lavoratori con retribuzioni mensili nell'ordine di 1.500-1.600 euro;


          la clausola sociale prevista dall'articolo 57 del decreto legislativo n. 36 del 2023 mira a garantire non solo la continuità occupazionale formale, ma anche la tutela sostanziale del trattamento economico e normativo dei lavoratori coinvolti nei cambi di appalto;


          la partecipazione pubblica in Enel impone allo Stato un dovere di vigilanza sulle pratiche adottate nelle filiere di appalto, specie quando esse possano incidere sui diritti dei lavoratori;


          la fissazione del termine del 24 marzo 2026 per accettare le offerte di assunzione ha posto i lavoratori in una condizione di forte compressione della libertà negoziale –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti;


          se ritengano compatibile con il ruolo pubblico di Enel S.p.A. e con i principi di cui agli articoli 35 e 36 della Costituzione una condotta che trasferisce sui lavoratori gli effetti economici di una gara strutturata al ribasso mediante l'utilizzo del superminimo assorbibile;


          se intendano convocare con urgenza Enel S.p.A., oltre ai soggetti appaltatori, a un tavolo ministeriale formale volto alla tutela occupazionale e salariale dei lavoratori coinvolti;


          se intendano assumere iniziative di competenza anche tramite Ispettorato nazionale del lavoro al fine di verificare la regolarità della procedura di gara, la congruità del costo del lavoro e la corretta applicazione della clausola sociale;


          quali iniziative urgenti intendano assumere, per quanto di competenza, per garantire ai lavoratori interessati piena trasparenza documentale, tutela retributiva effettiva e salvaguardia della progressione salariale nei processi di cambio di appalto.

(4-07389)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:


      ASCARI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          secondo informazioni diffuse dalla campagna internazionale No harbor for genocide (Nhg), da reti di attivisti impegnati nel monitoraggio delle rotte marittime, e dalla giornalista Linda Maggiori, nel porto di Gioia Tauro sarebbero attualmente presenti cinque container con elevata probabilità contenenti materiale riconducibile alla filiera bellica, in partenza verso Israele nella giornata del 15 marzo 2026;


          in particolare, secondo le informazioni disponibili, i container potrebbero contenere acciaio balistico o componenti per munizioni, materiale proveniente dall'india e prodotto dalla società R L steels & energy ltd, azienda che risulterebbe fornire il settore della difesa israeliano;


          i container farebbero parte di un carico più ampio di circa 23 container diretti verso Israele, la cui destinazione finale sarebbe il distretto industriale militare di Ramat Hasharon, dove hanno sede importanti strutture produttive dell'industria militare israeliana;


          secondo i sistemi di tracciamento marittimo, i container sarebbero partiti dal porto di Nhava Sheva (India) il 12 gennaio 2026 a bordo della nave Msc Marie Leslie, sarebbero stati successivamente sbarcati nel porto di Gioia Tauro e caricati sulla nave Msc Lucy, diretta verso i porti israeliani di Ashdod e Haifa;
 

          il porto di Gioia Tauro è uno dei principali hub mediterranei di transhipment, attività che rappresenta circa il 95 per cento del traffico portuale, e il terminal container è gestito da Medcenter container terminal (Mct), società controllata da Terminal investment limited (Til), a sua volta partecipata dal gruppo Msc – Mediterranean shipping company;


          la normativa italiana, in particolare la legge n. 185 del 1990, disciplina il controllo dell'esportazione, dell'importazione e del transito dei materiali d'armamento e stabilisce specifici divieti e controlli, anche alla luce degli obblighi internazionali dell'Italia;


          l'Italia è inoltre firmataria delle Convenzioni di Ginevra, del Trattato sul commercio delle armi (Arms Trade Treaty) e della Convenzione per la prevenzione e la repressione del crimine di genocidio, strumenti che impongono agli Stati l'obbligo di prevenire il trasferimento di materiali che possano contribuire alla commissione di gravi violazioni del diritto internazionale umanitario;


          alla luce del conflitto in corso nella Striscia di Gaza e delle ordinanze della Corte internazionale di giustizia che richiamano gli Stati all'obbligo di prevenire atti di genocidio, numerose organizzazioni della società civile hanno chiesto alle autorità competenti di procedere con ispezioni e verifiche sui container presenti nel porto di Gioia Tauro;


          risulterebbe inoltre che Dogane, Capitaneria di porto e Guardia di finanza siano state allertate da attivisti e organizzazioni per verificare la natura del carico e valutare eventuali profili di violazione della normativa vigente –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se risulti effettivamente il transito o la presenza nel porto di Gioia Tauro di container contenenti materiali riconducibili alla filiera bellica diretti verso Israele;


          se siano a conoscenza che le autorità doganali, la Capitaneria di porto e la Guardia di finanza abbiano effettuato o intendano effettuare ispezioni e verifiche sul contenuto dei container e sulla relativa documentazione di trasporto;


          se ritengano che il transito di materiali potenzialmente destinati all'industria militare israeliana sia compatibile con gli obblighi internazionali assunti dall'Italia anche alla luce di quanto previsto dalla legge n. 185 del 1990;


          quali misure di controllo e tracciamento siano previste nei porti italiani per impedire che infrastrutture nazionali vengano utilizzate come snodi logistici per il trasferimento di materiali destinati a teatri di guerra;


          se intendano adottare con urgenza iniziative di competenza per verificare la natura del carico e, ove ne ricorrano i presupposti, affinché sia disposto il blocco o il sequestro dei container, al fine di garantire il pieno rispetto della normativa nazionale e degli obblighi internazionali in materia di commercio di armamenti.

(4-07383)




      CASU. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il mercato nazionale dei servizi passeggeri di linea a media-lunga percorrenza su gomma è disciplinato dal decreto legislativo n. 285 del 2005 e dal decreto ministeriale n. 316 del 2006, e la riforma introdotta dal decreto-legge n. 121 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 156 del 2021, nonché il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti n. 124 del 15 luglio 2022, hanno avviato un percorso di semplificazione e digitalizzazione del procedimento autorizzativo, anche attraverso l'implementazione della piattaforma Gisdil del Portale dell'automobilista;


          nonostante tali interventi, il procedimento risulta tuttora caratterizzato da passaggi ridondanti, uso esteso della documentazione cartacea, duplicazioni di adempimenti tra uffici centrali e periferici e tempi  amministrativi particolarmente lunghi, anche in considerazione della carenza di personale nelle strutture competenti del Ministero e delle motorizzazioni civili;


          tale situazione determina oneri significativi per le imprese, aggravi organizzativi per la pubblica amministrazione, ritardi nell'attivazione o nella modifica dei servizi e un impatto ambientale rilevante legato alla produzione e gestione di grandi quantità di documentazione cartacea, oltre a costituire, nei fatti, una barriera all'ingresso di nuovi operatori in un mercato formalmente liberalizzato;


          sarebbe immediatamente possibile effettuare una serie di semplificazioni a partire dall'introduzione nella piattaforma Gisdil della facoltà per le imprese di caricare file strutturati, ad esempio in formato xls o docx, dai quali il sistema possa estrarre automaticamente i dati relativi a orari, fermate, percorrenze, frequenze e tariffe, evitando l'inserimento manuale campo per campo; l'invio della documentazione esclusivamente tramite PEC, con eliminazione dei fascicoli cartacei sia nei rapporti con le motorizzazioni civili sia con gli uffici centrali del Ministero; nonché, nelle more della piena digitalizzazione, la possibilità per le imprese di procedere autonomamente alla stampa dell'autorizzazione da mettere a bordo dei bus, al fine di ridurre i tempi di attesa, il carico di lavoro per gli uffici e il consumo di carta;


          sul piano normativo, è stata inoltre segnalata l'opportunità di eliminare l'attuale accertamento delle risorse ex articolo 3, comma 2, lettere e) e f), del decreto legislativo n. 285 del 2005 da parte degli Umc competenti, in presenza di autocertificazioni già previste dalla normativa, così da evitare duplicazioni di controlli e ulteriori passaggi burocratici; di rafforzare il quadro degli strumenti a disposizione delle amministrazioni coinvolte nel procedimento, in particolare degli enti territoriali chiamati a esprimere i propri pareri, attraverso soluzioni organizzative e digitali che consentano di assicurare tempi certi e prevedibili dei procedimenti; nonché di dare piena e concreta attuazione alla possibilità, già prevista dall'ordinamento vigente, di utilizzare l'autorizzazione e le copie conformi in formato digitale, superando l'obbligo generalizzato del cartaceo;


          tali interventi risponderebbero agli obiettivi di semplificazione amministrativa, digitalizzazione della pubblica amministrazione, riduzione degli oneri burocratici, maggiore efficienza degli uffici e coerenza con le politiche di transizione digitale ed ecologica –:


          se il Ministro interrogato intenda intervenire rispetto alla piattaforma Gisdil introducendo la possibilità di caricare file strutturati per l'inserimento automatico dei dati delle linee, al fine di semplificare e velocizzare la fase di compilazione delle domande di autorizzazione di nuove linee o di modifica delle stesse; disporre l'invio della documentazione esclusivamente tramite PEC, eliminando definitivamente i fascicoli cartacei nelle diverse fasi del procedimento;


          se il Ministro interrogato intenda assumere iniziative volte ad attuare la possibilità della digitalizzazione dell'autorizzazione e delle copie conformi, così come di fatto già previsto dal decreto ministeriale n. 316 del 2006 e dal decreto legislativo n. 285 del 2005 così come riformato nel 2021;


          quali soluzioni intenda proporre, nelle more della piena attuazione della normativa e quali iniziative intenda adottare per supportare gli enti locali coinvolti nel procedimento autorizzativo, anche attraverso strumenti organizzativi, digitali e di coordinamento, al fine di favorire tempi certi e prevedibili dei procedimenti e garantire maggiore certezza del diritto per imprese e utenti.

(4-07392)



INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:


      ZARATTI, ORFINI e BOSCHI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro delle infrastrutture  e dei trasporti, al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. — Per sapere – premesso che:


          con decreto direttoriale n. 804 del 20 gennaio 2022 del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili (ora Ministero delle infrastrutture e dei trasporti) il comune di Aprilia è risultato tra i comuni destinatari di finanziamenti nell'ambito della missione 5 (coesione e inclusione) – componente M5C2 (infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore), investimento 2.3 del PNRR, per un importo di 3.895.406,92 euro;


          l'intervento – Cup G19J21000530001 – che vede quale soggetto attuatore il comune di Aprilia, riguarda la ristrutturazione delle parti comuni degli edifici e singole unità immobiliari di proprietà comunale, efficientamento energetico, scale condominiali e sale comuni nel Quartiere Toscanini (zona Peep legge n. 167 del 1962);


          ai sensi dell'articolo 9 del citato decreto direttoriale le risorse assegnate sono revocate in misura totale o parziale, nel caso in cui «(...) d) mancata realizzazione, anche parziale, del programma di investimento strumentale alla realizzazione della proposta»;


          ai sensi dell'articolo 10 «In caso di mancato rispetto degli obblighi e impegni (...) consistenti anche nella mancata adozione di atti e provvedimenti necessari all'avvio degli interventi, ovvero nel ritardo, inerzia o difformità nell'esecuzione degli stessi, si ricorrerà ai poteri sostitutivi come indicati all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla legge di conversione 29 luglio 2021, n. 108»;


          da quanto si apprende da organi di stampa gli operai dell'impresa appaltatrice che sta eseguendo i lavori dell'intervento oggetto di finanziamento, sarebbero stati ripetutamente minacciati da alcuni residenti del quartiere Toscanini, che mal avrebbero accettato la presenza dell'impresa sul proprio territorio, tanto che la stazione appaltante verificata l'impossibilità di proseguire ha presentato all'Alta Commissione la richiesta di rimodulazione del progetto;


          dopo aver diviso l'intervento in due lotti funzionali, il comune di Aprilia avrebbe approvato una variante tecnica, disponendo l'affidamento all'impresa del solo primo lotto, con un'importante riduzione sul costo complessivo dell'intervento, rimandando il secondo lotto ad altra data, non meglio specificata;


          se confermata, la scelta dell'amministrazione comunale attualmente sotto la gestione della commissione straordinaria appare del tutto sconcertante, venendo in questo modo rafforzata la percezione che pezzi del territorio cittadino non possono essere più controllati e governati dalle istituzioni pubbliche;


          ad un anno e mezzo dall'operazione di polizia giudiziaria denominata «Assedio», condotta dalla direzione distrettuale antimafia di Roma, che ha portato all'arresto di 25 persone, tra cui il sindaco e a quasi un anno dalla deliberazione del Consiglio dei ministri con la quale è stato disposto lo scioglimento del consiglio comunale della città di Aprilia in conseguenza ai fenomeni di infiltrazione e di condizionamento mafioso, sul territorio della città pontina continuano ad essere perpetrati, con una frequenza allarmante, atti violenti e intimidatori di estrema gravità –:


          se i Ministri interrogati risultano a conoscenza dei fatti esposti in premessa, se la rimodulazione dell'intervento – Cup G19J21000530001 – di ristrutturazione delle parti comuni degli edifici e singole unità immobiliari di proprietà comunale, nel Quartiere Toscanini (zona Peep legge n. 167 del 1962) della città di Aprilia non possa determinare motivi per la revoca del finanziamento;


          se non ricorrano le condizioni per l'esercizio dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla legge di conversione 29 luglio 2021, n. 108 e quali ulteriori iniziative di competenza si intendano assumere per rafforzare tutti i presidi di legalità e le strutture di contrasto alla criminalità e al radicamento del fenomeno mafioso nella città di Aprilia, tutelando e  sostenendo l'azione delle istituzioni pubbliche quale espressione della presenza riconosciuta dello Stato nel territorio.

(3-02576)




      DE CORATO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato da diverse fonti di stampa, a Milano si sarebbe svolta, in data 18 marzo 2026, una manifestazione nei pressi del consolato degli Stati Uniti d'America, con la partecipazione di associazioni, sigle politiche e sindacali, nonché di gruppi riconducibili all'area pro-Palestina;


          le medesime fonti riferiscono che l'iniziativa sarebbe stata connotata da contenuti e slogan riconducibili a posizioni di sostegno ad Hamas o comunque idonei a integrare profili di apologia o giustificazione di organizzazioni qualificate come terroristiche a livello internazionale, nonché messaggi suscettibili di alimentare odio o istigazione alla violenza;


          la sicurezza delle sedi diplomatiche e consolari, nonché la tutela dell'ordine pubblico nelle aree limitrofe, costituisce un obiettivo prioritario per le autorità di pubblica sicurezza, in particolare in presenza di eventi potenzialmente idonei a generare tensioni;


          l'ordinamento vigente prevede specifiche fattispecie e strumenti di prevenzione e repressione in relazione a condotte quali l'apologia di reato, l'istigazione alla violenza, la propaganda d'odio, nonché le attività connesse al terrorismo e ai processi di radicalizzazione;


          il diritto di riunione e di manifestazione del pensiero è garantito dalla Costituzione, ma deve esercitarsi nel rispetto dei limiti previsti dalla legge e senza pregiudizio per la sicurezza pubblica;


          nel contesto di crisi internazionali ad elevata conflittualità, assume particolare rilievo l'attività di prevenzione rispetto a fenomeni di radicalizzazione, nonché a manifestazioni di antisemitismo, odio e sostegno a organizzazioni terroristiche –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, al fine di garantire che le manifestazioni pubbliche si svolgano nel pieno rispetto della legalità e per rafforzare le attività di prevenzione e contrasto dei fenomeni di apologia del terrorismo, incitamento all'odio e radicalizzazione, in particolare nelle aree sensibili e in prossimità di sedi diplomatiche.

(3-02577)




      DE CORATO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato da diverse fonti di stampa, il sig. Paolo Bocedi, presidente nazionale dell'associazione anti-racket e anti-usura «Sos Italia Libera», da lui fondata nel 1992, sarebbe stato destinatario, anche recentemente, di gravi minacce, incluse minacce di morte;


          in particolare, secondo le medesime fonti, nel mese di dicembre 2025 sarebbero stati rinvenuti nei pressi della sua abitazione di Saranno (Varese) biglietti a contenuto intimidatorio;


          il sig. Bocedi risulta da anni esposto a reiterate intimidazioni da parte di ambienti della criminalità organizzata, anche riconducibili a contesti mafiosi legati al clan di Matteo Messina Denaro, nell'ambito di attività di contrasto a fenomeni di estorsione e racket nel Nord Italia, anche in relazione a procedimenti investigativi quali l'operazione «Hydra»;


          il sig. Bocedi è attualmente titolare di un bene confiscato alla criminalità organizzata sito in Milano, ed è da lungo tempo impegnato in attività di contrasto alle mafie e di supporto alle vittime di estorsione e usura;


          lo stesso ha preso parte, anche quale parte civile, a rilevanti procedimenti giudiziari contro criminalità organizzata, tra cui processi per 'ndrangheta celebrati nel territorio lombardo;
 

          l'attività svolta dal sig. Bocedi si inserisce nel più ampio contesto delle iniziative civiche associative a sostegno della legalità e della collaborazione con le istituzioni nel contrasto fenomeni mafiosi;


          la reiterazione di episodi intimidatori nei confronti di soggetti impegnati in tali attività solleva profili di particolare rilievo sotto il profilo della sicurezza personale e della tutela dell'ordine pubblico –:


          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative urgenti intenda adottare al fine di garantire al sig. Paolo Bocedi gli adeguati livelli di protezione, in considerazione della perdurante esposizione a gravi minacce connesse alla sua attività di contrasto alla criminalità organizzata e di supporto alle vittime di racket e usura.

(3-02578)



Interrogazioni a risposta scritta:


      PITTALIS. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco svolge funzioni essenziali per la sicurezza pubblica, caratterizzate da elevata usura psicofisica e da condizioni operative particolarmente complesse e gravose;


          la normativa vigente prevede per il personale operativo requisiti pensionistici che, in alcuni casi, risultano non pienamente coerenti con la specificità del servizio e con le mutate condizioni demografiche e previdenziali. Nello specifico il limite ordinamentale è generalmente fissato a 60 anni per cui, al raggiungimento di tale età, si viene collocati a riposo d'ufficio, salvo casi particolari;


          si evidenzia una situazione di criticità per quei lavoratori che, in prossimità del limite dei 60 anni di età, non hanno ancora maturato pienamente i requisiti pensionistici, rischiando di trovarsi in una condizione di penalizzazione sia sotto il profilo economico sia previdenziale, con evidenti ricadute negative sia nella sfera economica che in quella personale;


          a giudizio dell'interrogante sarebbe auspicabile prevedere una proroga del servizio fino a un massimo di 65 o 67 anni, diversamente dal limite anagrafico attualmente fissato, in modalità operativa o con diverse mansioni, esclusivamente ai fini del raggiungimento dei requisiti pensionistici e previdenziali. Tale misura consentirebbe di evitare situazioni di discontinuità reddituale e di garantire una maggiore equità nel trattamento del personale, senza incidere negativamente sull'organizzazione complessiva del servizio;


          una proroga limitata e regolamentata potrebbe rappresentare uno strumento di equilibrio tra esigenze organizzative e tutela dei diritti dei lavoratori di un comparto, quello dei Vigili del fuoco, che interviene con spirito di sacrificio e di abnegazione, in soccorso ai cittadini in difficoltà e in situazioni di emergenza, nonostante la cronica carenza di risorse e mezzi –:


          alla luce di quanto descritto in premessa, quali iniziative di competenza di carattere normativo il Ministro interrogato intenda intraprendere, al fine di evitare una vera e propria emergenza di un comparto fondamentale come quello dei Vigili del fuoco, volte a consentire una proroga, fino a un massimo di 65 o 67 anni in modalità operativa o con altre mansioni, esclusivamente ai fini del completamento dei requisiti pensionistici e previdenziali;


          quali ulteriori misure si intendano adottare per garantire un adeguato equilibrio tra le esigenze operative del Corpo e la tutela previdenziale del personale.

(4-07390)




      SOUMAHORO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nella lista di uomini e donne che si prodigarono per salvare vite umane, a rischio della propria vita, durante il periodo della Seconda guerra mondiale, quando la barbaria nazista si scatenò contro milioni di ebrei europei, figura anche Gennaro Verolino, all'epoca giovane segretario della Nunziatura apostolica di Budapest, che contribuì  a salvare, secondo le stime effettuate subito dopo la fine della guerra, dai 25.000 ai 30.000 ebrei ungheresi;


          nel 2023 gli è stata intitolata, dall'assessore alla cultura di Roma Capitale, un'area di circolazione con la denominazione «Monsignor Gennaro Verolino, Giusto tra le Nazioni»; nel 2024 l'assessore alla cultura del comune di Roma ha inaugurato la targa toponomastica dedicata al medesimo monsignore;


          a quanto consta all'interrogante nei giorni scorsi la targa è scomparsa. L'atto, le cui circostanze sono ancora ignote e che appare verosimilmente di natura vandalica, di cui non si conoscono ancora gli autori, rappresenta un episodio che colpisce i valori incarnati da Gennaro Verolino –:


          quali iniziative il Ministro interrogato, per quanto di competenza, intenda attivare, anche in coordinamento con le altre amministrazioni pubbliche coinvolte, al fine di fare piena luce sull'episodio riportato in premessa affinché sia ripristinato nel più breve tempo possibile la targa toponomastica dedicata a monsignor Gennaro Verolino.

(4-07393)



ISTRUZIONE E MERITO

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'istruzione e del merito, per sapere – premesso che:


          fin dall'inizio dell'anno scolastico i genitori degli studenti dell'istituto comprensivo «Alberto Mario» di Napoli, importante e prestigiosa scuola che ospita all'incirca 700 alunni, lamentano una profonda crisi gestionale, organizzativa e relazionale dell'istituzione scolastica, portata all'attenzione dell'ufficio scolastico regionale con molteplici esposti, il primo dei quali sottoscritto da 400 genitori, oltre che attraverso sit-in e manifestazioni;


          al centro delle contestazioni, si legge in un documento congiunto del 9 marzo 2026 firmato da alcuni docenti e genitori, vi è la mala gestio della dirigenza scolastica che ha compromesso la funzionalità degli organi collegiali e conseguentemente la gestione della scuola. Il consiglio d'istituto risulta dimissionario e attualmente commissariato, mentre diversi incarichi interni sono stati interessati da dimissioni o trasferimenti. Nel documento si evidenzia infatti che «tutte le funzioni strumentali elette, le referenti della scuola primaria e secondaria di 1° grado e le altre figure di sistema hanno rassegnato le proprie dimissioni tra la fine di ottobre 2025 e il mese di febbraio 2026. Al momento, un'unica docente riveste il ruolo di collaboratrice della dirigenza. Dall'inizio dell'anno scolastico a oggi, si sono avvicendati nel ruolo di collaboratori della dirigente scolastica ben sette docenti»;


          tra i problemi viene anche evidenziata una grave criticità nella gestione delle sostituzioni dei docenti assenti: sarebbe stato abolito il registro delle sostituzioni, sostituito con la pubblicazione, sul registro elettronico in uso all'istituto, di prospetti giornalieri di sostituzioni suddivisi per ordini di scuola, in particolare per la scuola secondaria di 1° grado e per la scuola primaria. Spesso, si legge nel documento «gli errori di rilevazione e di gestione delle sostituzioni rendono necessarie fino a tre, quattro integrazioni e/o rettifiche pubblicate sul registro elettronico, il che costringe i docenti a consultare continuamente i propri dispositivi cellulari per prenderne visione. Molto di frequente, gli ordini di servizio comunicati in tal modo arrivano a giornata scolastica già iniziata, generando condizioni di confusione e difficoltà di gestione delle classi i cui docenti risultano assenti. (...) Questa caotica gestione delle sostituzioni del personale docente assente ha, in alcune occasioni, creato, nella scuola secondaria di 1° grado, situazioni in cui le classi sono rimaste senza vigilanza, o sono state affidate, per tempi protratti, alla sorveglianza dei collaboratori scolastici, o hanno dovuto essere accorpate, come attestano le numerose segnalazioni inviate dai genitori sia alla dirigente che all'ufficio scolastico regionale Campania»;
 

          sempre nel documento si legge che «si verifica di frequente che gli allievi con disabilità anche grave, in caso di assenza dei docenti di sostegno che li seguono, rimangano affidati al docente di base, che deve, nel contempo, garantire la vigilanza del gruppo classe e svolgere l'attività didattica programmata, per l'inefficacia e la farraginosità del sistema di sostituzioni dei docenti assenti adottato»;


          inoltre, insegnanti e genitori lamentano comunicazioni della dirigenza scolastica ai docenti e alle famiglie poco chiare, incomplete, contraddittorie o tardive. L'episodio più recente e, probabilmente, più grave si sarebbe verificato il giorno 25 febbraio 2026, quando un guasto ai servizi igienici di uno dei padiglioni dell'istituto, che ospita alcune classi della scuola secondaria di 1° grado e la scuola dell'infanzia, ha reso necessaria la sospensione delle attività didattiche per le classi interessate dei due ordini di scuola. Mentre i docenti erano stati avvisati nel tardo pomeriggio del 24 febbraio 2026, mediante pubblicazione di decreto di sospensione delle attività didattiche pubblicato sul registro elettronico, i genitori non erano stati messi al corrente dell'interruzione del servizio prevista per il giorno 25 febbraio 2026. L'omessa comunicazione determinava l'impossibilità per gli alunni di accedere al plesso scolastico, i quali giunti sul posto venivano di fatto lasciati privi di vigilanza. I fatti accaduti attesa la minore età degli studenti, sono stati oggetto di querela;


          da quanto risulta all'interpellante, l'ufficio scolastico regionale per la Campania, nella persona del direttore generale dottoressa Monica Matano, allertata con missive e interlocuzioni sulla situazione, ha disposto una verifica ispettiva datata 4 febbraio 2026 presso il plesso scolastico e a oggi non risulta consegnata la relativa relazione –:


          se sia a conoscenza della situazione riportata in premessa e se intenda interloquire con l'ufficio scolastico regionale al fine di verificare quanto lamentato da genitori e docenti e, eventualmente, valutare iniziative di competenza, anche a seguito di quanto emergerà dalla relazione dell'ispettore incaricato, al fine di ripristinare la fiducia e di tranquillizzare l'utenza di uno dei quartieri più vasti ed estesi di Napoli.

(2-00805) «Borrelli».



Interrogazione a risposta scritta:


      PICCOLOTTI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          in data 13 marzo 2026 è stata annunciata alla Camera l'interrogazione a risposta scritta n. 4-07304, a prima firma del deputato Rampolli, rivolta al Ministro dell'istruzione e del merito, con la quale si chiede sostanzialmente di verificare se nelle istituzioni scolastiche sia stato dato adeguato seguito alle iniziative commemorative connesse al «Giorno del Ricordo», indicando anche nominativamente alcuni istituti scolastici;


          nella medesima giornata, alle ore 13.36, il direttore generale dell'ufficio scolastico regionale per il Lazio, con nota prot. AOODRLA n. 0029229, avente ad oggetto «Iniziative Giorno del Ricordo – 10 febbraio 2026», indirizzata ai dirigenti scolastici, ha chiesto di comunicare entro la giornata stessa se vi sia stata da parte dell'istituzione scolastica «una adeguata diffusione» e quali iniziative siano state intraprese, esplicitando che tale richiesta veniva formulata «in considerazione dell'interrogazione parlamentare relativa all'oggetto»;


          per quanto è a conoscenza degli interroganti è la prima volta che si assiste ad iniziative di questo genere da parte degli uffici scolastici regionali;


          con nota ministeriale prot. n. 365 del 6 febbraio 2026, relativa al «Giorno del Ricordo», il Ministro ha invitato le istituzioni scolastiche a promuovere iniziative di riflessione sul significato della ricorrenza; diversamente, nella successiva nota prot. n. 944 del 13 marzo 2026, relativa alla «Giornata dell'Unità nazionale, della Costituzione, dell'inno e della Bandiera», il Ministro ha espressamente richiamato il ruolo delle scuole «nella loro autonomia»;
 

          ad avviso degli interroganti, il diverso tenore delle due note è significativo, poiché solo quella relativa al 13 marzo 2026 richiama in modo esplicito l'autonomia scolastica, principio anche costituzionalmente riconosciuto che dovrebbe orientare ogni iniziativa ministeriale in materia di commemorazioni e attività didattiche;


          per quanto consta agli interroganti, non risulta l'invio di analoghe note ministeriali, seguite da ricognizioni presso le scuole, ad esempio in occasione della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne del 25 novembre o di altre solennità civili riconosciute dalla legge 27 maggio 1949, n. 260, come il 28 settembre, data del ricordo dell'insurrezione popolare di Napoli contro i nazifascisti o come il 27 gennaio data del «Giorno della Memoria» in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti istituito dalla legge 20 luglio 2000, n. 211;


          appare pertanto necessario chiarire le ragioni che hanno spinto il Ministero a prendere un'iniziativa così inusuale come quella della ricognizione e se lo stesso Ministero intenda operare secondo criteri generali e non selettivi, rispettando la pari dignità delle solennità civili e il principio dell'autonomia scolastica –:


          se il Ministro interrogato alla luce di quanto esposto in premessa intenda riaffermare il principio dell'autonomia scolastica nella scelta rispetto alle ricorrenze civili o Giornate nazionali e delle modalità con cui svolgerle o se intenda imporre per la sola Giornata del ricordo degli obblighi in merito nonostante questi non siano previsti nel testo di legge istitutiva di tale Giornata;


          se intenda assumere iniziative, tramite gli uffici scolastici regionali, per avviare una ricognizione generale su tutte le celebrazioni scolastiche relative a Giornate nazionali e solennità civili istituite per legge svolte negli istituti scolastici ovvero se abbia inteso farlo soltanto per il «Giorno del Ricordo», circostanza che qualora venisse confermata appare animata, a parere degli interroganti, dalla finalità di stilare una sorta di lista di proscrizione di scuola che non abbiano svolto celebrazioni relative a questa sola ricorrenza.

(4-07395)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      TUCCI e CAROTENUTO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          negli ultimi anni sono emerse diverse segnalazioni relative al clima organizzativo e alle condizioni di lavoro all'interno del fondo interprofessionale For.Te., fondo paritetico per la formazione continua;


          secondo quanto riferito dai lavoratori dell'ente, alla fine del 2023 numerosi dipendenti avrebbero deciso di iscriversi alle organizzazioni sindacali, segnalando situazioni di forte disagio lavorativo e lamentando comportamenti della direzione ritenuti vessatori nei confronti del personale;


          a seguito di tali segnalazioni, le organizzazioni sindacali avrebbero avviato un'attività di raccolta di testimonianze tra i lavoratori, convocando successivamente il direttore del fondo per affrontare le criticità segnalate, con particolare riferimento alle sue modalità di gestione del personale e al conseguente clima lavorativo;


          nel corso di tale interlocuzione sarebbe stata coinvolta anche la parte datoriale, al fine di rendere l'organizzazione pienamente informata delle problematiche emerse;


          nel gennaio 2024 sarebbe stata inoltre effettuata una valutazione sul rischio da stress lavoro-correlato, con il coinvolgimento di una psicologa del lavoro che avrebbe somministrato ai dipendenti un questionario di valutazione; secondo quanto riferito dai lavoratori, dai risultati di tale indagine sarebbe emerso un livello molto elevato di stress lavorativo;
 

          successivamente la psicologa avrebbe svolto ulteriori incontri di approfondimento sia con i dipendenti sia con i responsabili dell'organizzazione e a seguito di tali attività sarebbe stata redatta una relazione tecnica nella quale sarebbero state evidenziate criticità organizzative e problematiche legate al clima lavorativo;


          secondo quanto riferito da alcune fonti interne, tale relazione sarebbe stata trasmessa al direttore e destinata anche alla presidenza del fondo, ma non sarebbe chiaro se sia stata effettivamente portata all'attenzione degli organi di governance competenti;


          nel frattempo diversi lavoratori continuerebbero a segnalare un clima lavorativo particolarmente deteriorato, caratterizzato da tensioni organizzative, elevati livelli di stress e da un tasso di dimissioni volontarie particolarmente elevato, con conseguente aumento del turnover interno –:


          se sia a conoscenza della situazione descritta in premessa e se risultino verifiche ispettive relative al clima lavorativo disagiato all'interno del fondo For.Te. conseguente alla gestione del personale da parte dell'attuale direzione;


          se, alla luce delle segnalazioni descritte in premessa nonché della natura del fondo For.Te. che gestisce risorse derivanti da contributi obbligatori destinati alla formazione dei lavoratori e anche alla luce dei risultati della valutazione sul rischio da stress lavoro-correlato siano state garantite adeguate tutele ai lavoratori coinvolti.

(5-05195)



SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:


      MALAVASI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          la displasia fibromuscolare (FMD) è una malattia che interessa la parete delle arterie di grosso e medio calibro, differente sia dall'aterosclerosi che dalle condizioni infiammatorie dei vasi (note come vasculiti) che colpisce nel 90 per cento dei casi donne tra i 30 e i 60 anni, con una prevalenza stimata intorno al 3-4 per cento nella popolazione generale;


          la FMD può interessare potenzialmente qualsiasi arteria dell'organismo e manifestarsi, nello stesso individuo, in forma localizzata o multivasale, coinvolgendo uno o più distretti — più frequentemente le arterie renali e le arterie del collo a destinazione cerebrale e quelle cerebrali (intracraniche) — nei quali si riscontrano con relativa frequenza anche tortuosità, aneurismi e dissezioni, con oltre la metà dei pazienti che presenta un interessamento di più territori arteriosi;


          si tratta di una condizione clinica frequentemente sottodiagnosticata, il cui riconoscimento può risultare complesso e talvolta tardivo nell'ambito dei percorsi assistenziali, con il rischio di determinare un prolungato ritardo nell'inquadramento diagnostico e, conseguentemente, nell'attivazione di un appropriato e tempestivo intervento terapeutico, con possibili ripercussioni sul decorso clinico e sulla qualità di vita dei pazienti;


          nei pazienti asintomatici la diagnosi è spesso occasionale, formulata nell'ambito di accertamenti eseguiti per sintomatologie non correlate, con conseguente rischio di ritardo nell'inquadramento clinico;


          può avere, inoltre, un significativo impatto dal punto di vista psicologico perché, in alcuni pazienti — soprattutto giovani — un evento acuto può generare timore di recidive, incidendo sulla percezione di salute e rendendo necessario un approccio comunicativo adeguato e, se indicato, percorsi di supporto psicologico;


          la FMD non dispone di un codice identificativo di patologia ai fini dell'esenzione, il che può comportare difficoltà nell'accesso a prestazioni sanitarie e farmaceutiche, creando potenziali ostacoli nell'aderenza ai percorsi diagnostici e terapeutici  e nella gestione complessiva della malattia –:


          quali iniziative di competenza intenda adottare per garantire ai pazienti con FMD l'accesso a percorsi di presa in carico e gestione dedicati, in grado di coinvolgere professionisti esperti nella malattia e consapevoli della sua dinamica evolutiva;


          quali iniziative, anche normative, intenda intraprendere valutando l'opportunità di prevedere l'istituzione di un codice di esenzione specifico per la patologia, al fine di assicurare ai pazienti un accesso più agevole e strutturato alle prestazioni sanitarie e ai percorsi terapeutici necessari.

(4-07387)






Apposizione di una firma ad una interrogazione.

      L'interrogazione a risposta immediata in Commissione Amorese e Mollicone n. 5-05180, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 24 marzo 2026, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Matteoni.
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